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AVVERTIMENTO 



lì/ella Legazione di Spagna^ apprese il 
Guicciardini i primi rudimenti della po^ 
^ litica, di cui divenne poi si gran mae^ 
^ Hro > come dimostrano le sue Storie . 
^ E come parte integrante di esse pos^ 

^ sono riguardarsi le Lettere, che a cfuel* 
X la appartengono ; avendo egli nel Li-- 
hro X. e seguenti svolte le cagioni degli 
avvenimenti, che si succederono in Ita- 
lia dopo (juel tempo : cagioni che si con- 
tengono ìlei presente libro . 

Manca la lettera di commissione del- 
la Signoria di Firenze all' Ambasciato- 
re ; ma sappiamo da lui stesso , che fu 
eletto in età di anni ig, (età che secon- 
do le leggi della patria lo rendeva ina- 



bile ad esercitar qualunque magistrato) 

e che nondimeno non li dettero conces- 
sioni tali, che alleggerissero in parte 
alcuna la mala volontà de' confede- 
rati . 

Ognun sa quali furono le vicende di 
Firenze, durante la legazione del Guic- 
ciardini al Re Cattolico ; e inutile mi 
sembra di ripeter qui con altre parole 
quanto ho scritto nel Saggio sulla Vi- 
ta di lui, che accompagna le Storie: 
solo Aggiungerò che tutte le Lettere le 
quali formano questa Legazione- w/ so- 
no state cortesemente , e con la genero^ 
sita loro propria concedute dai Signori 
Marchesi Guicciardini , estratte dai lo- • 
ro Archivj y ove molti importanti MSS, 
si troi^ano appartenenti alla Storia del 
secolo JCKL e de quali mi son gioi^ato 
nelle Note apposte alla Vita di Cosi- 
mo I. del Mannucci. 

Del resto, se verranno queste prime 



Lettere accolte dal pubblico col favore 
che meritano > si potrà dar mano alla 
pubblicazione di tutte le altre , le auali 
contengono la intera sua Corrisponden-- 
za coi principali personaggi di quel se- 
colo si fecondo d a{^[^enimenti . 

G. lu 
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LETTERA L 

Magnifici Domini y ac Domini mei 

Serenissimi. 

lo scrìssi alle S. V. da Vignone a' di 23 del pre- 
sente , e lasciai la lettera a Giovanni Biliotti, 
chela mandasse pel primo: partii a di 25, e 
giunto in sulla riva del Rodano a una fortezza 
del Re di Francia, donde è necessario passare, 
il Governatore di Villa Nuova , uomo d'assai 
buona qualità e Pensionario del Re, che aveva 
presentita la venuta mia, mi si fece incontro, 
dicendo, non mi poteva lasciare passare, se io 
Don avevo patente della Maestà del Re ; e mo- 
strommi lettere del Re, le quali gli comandava- 
no che non lasciasse passare alcuno, che di Ita«- 
lia andasse in Spagna. E benché io gli rispon-* 
dessi che quelle lettere generali non si inten- 
devano per uno Imbasciatore Fiorentino , e 
mandato con consenso della Cristianissima Mae- 
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a LETTERIA 

Sta, e che io ero venoto' pubblicamente per tut- 
to lo stato di Milano, dove erano le, medesime 
proibizioni; e non mi era stata £itta difficultà 
alcuna, perchè t Governatori di quello stato sa- 
pevano in che grado di fede e benevolenza fus- 
se la città nostra colla Cristianissima Maestà : e 
che poteva pensare che quando le S. Y. non 
a vessino avuta la volontà del Re , o non avreb- 
bono mandato , o pure sé avessino voluto man- 
dare, non mancava loro la via del mare , la 
quale non era impedita : e benché io gli alle- 
gassi queste ed altre ragioni, che mi occorsouo, 
stava duro con dire che era costretto a ubbi- 
dirf* al comandamento del Re, insiuo a tfiuto 
non fusse revocato. Dissigli che il Re aveva con- 
sentito , e che io avevo lettere dello Oratore 
Franzése, che ècosti, allo Oratore Franzese,che 
è in Spagna, le quali non mi avrebbe date se 
non avesse saputa la mente del Re. Volle veder- 
le, e le aperse, e ne trovò una, che diceva che 
le S, V. mi mandavano in Spagna dì consenti- 
mento del Re Cristianissimo, e per operare a 
beneficio di Sua Maestà, e in effetto tutta piena 
di parole molto affezionate verso la città . Pre- 
sene copia, e levonne il suggello per sua giusti- 
ficazione, e mi lasciò passare, rendutami detta 
lettera : e fattami una fede di passo , che dove- 
va ragionevolmente levare difficultà agli al- 
tri luoghi, che sono in sa confini: e veduta 
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la resistenza, che egii fece, possono facilmente 
credere le S. V. che senza la lettera dello Imba- 
soiatore non mi lasciava passare. Sono stasera a 
Monpelieri; e per quello che si intende qui^ non 
obstaqte ce ne sia poca notizia, la Corte è anco- 
ra in Burgos, e io mi addirizzerò a quella voltai 
e per la via di Barzeloua, che cosi sono consi- 
gliato per esdere migliore cammino, e anche 
più opportuno a trovare la Corte se in questo 
mezzo si mutasse. Raccomandomi alle S. Y. 

Da Monpelieri li a6 di Febbrajo i5i4ii. 

Fr. de GuiGClARDUriS. 

4 

AL CAITOLICO RE 

Si.<GRA EEALE MAESTa' 

LEITERA IL 

Io soiHva questa a Y. Altezza, acciocché quella 
sappia, come essendo io mandato Imbasciatore 
de' mia Eccellentissimi Signori di Firenze a Y. 
Reale Maestà , ne avendo prima potuto perve- 
nire al desiderato posto rispetto a' mali comuni 
e tempi, finalmente oggi sono giunto in questo 
luogo di Ibeas, dove starò insino a tanto che io 
intenda quello, che Y. R. M. comandi che io fac- 
cia; la quale umilmente supplico mi comandi, 
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4 LETTE R^E 

ebe tanto metterò a esecuzione , e con là mede- 
sima umiltà la supplico comandi a' sua .... 
€he mi consegnino alloggiamento; e gli fo noto 
' come io desidererei molto che mi fusse assegna- 
ta per posata, la casa di Giovan Balista Uguc^ 
Cloni mercatante Fiorentino, intanto in Burgos^ 
per essere di una patria medesima; e di cosi 
umilmente la supplico. 

Die u Martii i5i2, a Ibeas presso a Burgos. 



V. R. M. Indignus Servus 
Fr. de GuicciARDiNis Orator Fior. ec. 
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LETTERA III. (i) 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissimi . 

lo giunsi a di 23 del passato tre leghe 

presso a Burgos, àove ora si trova la Maestà 
del Re ; e secondo il costume di questa Corte , 
mi fermai' insino a tanto mi fusse dato lo allog- 
giamento, che per essere pieno di altre gente, 
non fu ispedito prima che a' dì 27, nel quale dì 
entrai in Burgos , e.nello entrare fui per ordine 
della Maestà del Re incontrato da gran numero 

(i) Mandassi per Ardingo Cavallaro con commissione 
€he sUmbarcasse a Barzalona. Nota ìd margine. 
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di cavalline da molti de' primi Signori, che si 
truovano in Corte, i quali mi accompagnarono 
insino allo alloggiamento consegnatomi, che è 
buono e onorevole secondo iMuogo, dove noi 
siamo . Dipoi il dì seguente, seqdomi data X ora 
della audienza, mi presentai a Sua Maestà, e 
fattegli le debite cerimonie, gli narrai secondo 
r ordine della commissione generalmente le 
cagioni della venuta mia, distendendomi anco- 
ra in mostrare quanto fusse grande la fede, che 
le S. y. avevano in quella . Sua Maestà rispose 
che pigliava piacere assai che le S. V. gli aves- 
sino mandato Imbasciadore, e che per rispetto 
divquelle mi vedeva volentieri; e che sempre 
aveva amato assai la città, e l' amava di presen* 
te, offerendosi in quello potesse compiacergli 
con parole molto grate. Dipoi jeri, che fummo 
a' di primo di Aprile (che per essere Sua Maestà 
stata » caccia, non potetti avere prima audien* 
za) fui di nuovo con quella, e gli esposi partii 
colarmente quanto avevo in commissione • Sua 
Maestà mi fece un lungo discorso , narrando 
quanto fusse desideroso della pace, e che aveva 
durato fatica assai col Papa, collo Imperadore'e 
col Re di Francia, perchè le cose si compones*» 
sino: e che il maggiore desiderio, che avesse, era 
questo , perchè non aveva appetito di accresce- 
re lo Stato suo tra' Cristiani; ma gii bastava con- 
servare quello, che teneva in Italia e fuori, e 
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noQ far guerra se non cogF Infedeli ; e che gli 
doleva assai che queste sue fatiche fussino sta- 
te insino a qui vane: le quali non erano a altro 
fine, se non perchè Italia avesse pace di natura, 
che ognuno potesse vivere sicuro; e che tutti i 
potentati di Italia, che non avevano appetito di 
usurpare quello di altri, doverebbono concor^ 
rere a volere che le cose vi posassi no di manie- 
ra, che ognuno si godesse i Isuo sicuramente: e 

4 

che veduto non seguire pace, aveva mandato le 
genti sue in Romagna, perchè era obbligato ad 
ajutare la Chiesa ; la quale era disposto favori- 
re quanto potesse cosi nelle cose del Concilio 
Scismatico ( (che cosi lo chiamò) come nella re-^ 
cuperazione del Patrimonio Ecclesiàstico (che 
furono le parole sue formali), e che in queste 
discordie d* Italia egli non aveva altro interesse, 
che quello della Chiesa : e che le genti sue noni 
avevano a fare altro ; mostrando in questa par- 
te di avere notizia che in Italia fusse stato fama 
che le avessino a offendere la Città nostra, m% 
che era stata falsa : e gli effetti ne darebbonó 
testimonio ; perchè egli amava la città, e noa 
che fusse per offenderla, era per aiutarla in tut« 
to quello fusse obbligato per virtù della cónfe^ 
derazione; e che ne darebbe commissione a 
gli agenti sua di là, in quella forma, che io Fa* 
▼evo ricerco r E perchè io replicai che questa 
commissione voleva essere generale contro 
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Ognuno, che volesse offendere la Città di qua- 
lunque grado o condizione fusse^perchè la lega 
anche era generale, rai rispose che lo farebbe : 
ma che le S. V. awertjssino che, offendendo il 
Papa nelle cose del Concilio, a di Bologna , egli 
uon potrebbe aiutarvi per gli obblighi ha colla 
Chiesa. E l^ehché io. gli rispondessi che io non 
pensavo che questo caso avesse a venire, perchè 
la intenzione della città era mantenersi in buo- 
na amicizia colla Chiesa; -nondimeno, che in 
ogni evento Sua Maestà si ricordasse che le pa- 
role della lega non Avevano eccezione alcuna, e 
ebe la nostra era di tempo innanzi. Non potetti 
trarnie altro , se non che in effetto di tutto il 
parlare suo ritrassi qtiesta conclusione: Chele 
genti di Sua Maestà non erano per fare altro 
in Italia che aiutare la Chiesa nelle cose del 
Concilio, e deLPatrimonio suo; e che durante 
la lega non era per mancare di nulla di quello 
fusse obbligato alle S. V.per virtù di quella; ma 
che quando 'quelle conoonessino col Concilio» 
o ajutassi/io Bologna, che in questo caso era ob* 
bligato a favorire e ad ajutare la Chiesa • 

La Maestà Sua, colle parole e segni estri use* 
chi ec. ha dimostro di avereavuto piacere gran- 
de che leS.Y. gli abbiano mandato Imbasciado* 
re; ed oltre a quello, eh' è detto di sopra,* queste 
due volte, che io sono ito alla audienza, mi ha 
fatto levare di casa ed accompagnare onerevoi* 
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mente; e secondo quello, che io intendo che' 
costuma cogli altri Oratori, ha dimostro insino 
À qui di stimare ed onorare la città: è ben vero 
che io ritraggo di buon luogo che S. M* si era 
persuasa che le S. V. mi avessino mandato per 
ordine del Ré di Francia, e con qualche^ com- 
missione circa alla pace; e lo faceva massime 
credere, lo essere io stato lasciato passare per 
Francia . 

In questa Corte si dice pubblicamente che il 
Re d'Inghilterra mette in ordine 10,000 fanti, e 
che per tutto il presente mese gli manderà a 
Fonte Rabia , che è un luogo di questa Maestà 
in sul mare a' confini di Bajona , e che di quivi 
romperanno guerra al Re di Francia per recu- 
perare Bajona, e quella parte di Ghienna ,1che 
già fu del Re d'Inghilterra, e che questa lìlaestà 
gli darà favore, o sotto nome di ajutarlo come 
genero, o sotto qualche altro colore; e di già 
tutte le navi di particolari , che sono alla costa 
di Biscaja, che sogliono servire a mercatanzie, 
sono state noleggiate sotto nome del Re d' In<- 
ghilterra, e con voce di avere esse a levare que- 
ste genti; nondimeno non si intende sieno an- 
cora partite: ed jeri, mostrando Sua Maestà do- 
lersi de' travagli, che seguivano in questa guerra^ 
mi disse che teneva per certo che il Re d' In- 
ghilterra farebbe qualche moto, perchè era gio- 
vine, é, Secondo la natura de' giovani, deside* 
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roso di cose nuove. £ perchè io gli risposi che^ 
desiderando Sua Maestà tanto la pace, cbe io 
credevo che la consiglierebbe quello Re a non 
accendere maggiore fuoco, perchè tanto più 
difficultà sarebbe ad avere la pace , e che quel 
Re ragionevolmente , sendogU genero , dovreb- 
be seguitare il suo consiglio, nHi replicò che gli 
Inghilesi erano generalmente buoni figliuoli 
della Chiesa; e che credeva cerM vorrebbo- 
Do ajutare la Chiesa in que' luo ghi, che ei pò- 
lessino, e che di questo egli non gli sconfor- 
terebbe : ma che se le cose della Chiesa fus- 
sino acconcie, che lo consiglierebbe a stare in 
pace, e credeva che lui lo farebbe. Ed ih effet- 
to ci si parla per cosa, certa che quel Re sia 
per; rompere guerra a Francia , e la voce è che 
la abbia a essere da questa banda di Bajona, 
e con ajuto di questa Maestà , la quale ha fatto 
fare, e fa continuamente a Sibilla una grossa 
munizione di vettovaglie, sotto nome di con* 
durle a. Fonte Rabia. Cosi ancora ha dato ordi- 
ne che in questa parte di Castiglia si faccia gen* 
te a pie ed a cavallo, la quale continuamente si 
scrive; nondimeno non si dà ancora danari. 
Quello che abbia a essere si può male giudicare 
rispetto al segreto grande, col quale si governa 
questo Re. Le dimostrazioni sono che si abbia 
a far guerra da questa banda, e si vede che il 
Re ha caro che si creda : da altro canto a qual- 
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ohe savio pare diffìcile il credere che questa 
Maestà voglia tirare il fuoco in su' confini sua , 
e massime a*eoQfiuidi Castiglia, e tanto più 
che la prowisione delle genti si fa insino a qua 
senza danari^ e la munizione delle vettovaglie è 
cosa da potere riuscirsene ogni volta senza per^ 
dita{i): 

Lo Imbftsdadore di Francia ci è di coQtÌ4iuo9 
e con lui SsmMaestà parla delle cose di Italia , 
in quella forma, che ha parlato meco, cioè, di 
non avere altro intenesse, che di ajutare la Chie- 
sa; e perchè si è doluto che hu è quello, che muo^ 
9e il Re di Inghilterra, se ne scusa con dire ckf 
quel Re si muove da sé per la devozione poHa 
alla Chiesa; e benché ahbino avuto più volte ra* 
gionamento di pace; nondimeno, per quello, che 
io intendo, si esce con parole generali: e secondo 
si può ritrarre di qua , se a' ha poca speranza * 
Questa Maestà ha da un mese in qua ordinatoai 
confini dello stato suo che nessuna lettera di 
questo regno vada in Franoia, e così che di ià 
uon vengano in qUa. L'ultime nuove, che ha 
questo Re d'Italia, sono de* i4 di Febbrajo, di 
che Sua Maestà sta sospesa, perchè non sa dove 
sieno le sue genti, e me n' ha dimandato con 
grande istanza; di che io non gli ho potuto ri* 

1 (i) Pare che lepUrole corsive fossero scritte in cifra . 
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ftpondere per non avere lettered alle S. Y, ; di 
poi mi partii di cosli . 

Le S. V. intendono che essendo espedite que- 
ste mie prime commissioni, io non ho che farci 
altro, se non che andrò di per dì ritraendo quan- 
do potrò delle cose di qua, che ci si fa con 
grandissima difficultà, perché le cose d' impor* 
tanza non escono del Re, e del primo Segreta- 
rio : pure di quello ritrarrò, darò alla giornata 
notizia alle S. V., le quali non si maraviglino se 
non avranno da me spesse lettere , che per ven^ 
tura saranno iatercette, e qnelle, che verranno, 
saranno lunghe k 

Non so se alle S. V. sarà paruto che sia venu» 
to adagiò ; ma me ne scusi la lunghezza del 
cammino, la stagione in che io ho avuto a ca<* 
Talcare, e quando leS. Y. penseranno con quan* 
ta incomodità e disagio si va a cammino, e 
massime in Spagna, crederanno facilmente che 
io abbia usata ogni diligenza per posarmi quan- 
to più presto potessi. 

Né voglio omettere di dire alle S. Y. che 
questa Comunità di Burgos mi ha fatto gran- 
dissimo onore per rispetto delle S. V. , e col 
mandare a incontrarmi ih dì, che io venni, e pre* 
aentarmi onorevolmente ; cosi mi hanno fatto 
grande onore e' parenti di quegli mercatanti di 
Burgos, che sono costì; ed avendo fatto grandis- 
sima dimostrazione di onorare, e di stimare U 
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città, mi è parso dar avviso alle S. V., in buo- 
na grazia dei quali mi raccomando ec. 

In BurgoSi die a Aprilis ìSiià. 

D. y. S. 
Fa. de GuicciARDiNis Or. Fio. 



A Ardingo apportatore di questa, ho dato 
per suo spaccio ducati i8, de' quali prego le 
S. V. faccino rimborsare Piero mio pacare. 

Tenuta a' di 3, per non aver potuto avere pri* 
ma una patente pel corriere , la quale è neces* 
saria per uscire di questo regno. . 

E stamani a buon' ora mi venne a trovare a 
casa lo Àlmazano, primo segretario, che è 
quello che ha il segreto di tutto ; e narrato 
quanto fusse il desiderio che la Maestà del 
Re aveva della pace, la quale non aveva a- 
vuto effetto, perchè il Re di Francia non l'a- 
veva mai voluta, e che Sua Maestà si era roe« 
scolata in questi moti di Italia solo per aju- 
tare la Chiesa ; e che le cose si fermassino in. 
modo che nessuno potesse usurpare quello 
di altri, la quale cosa era a beneficio comu« 
ne di tutti i potentati di Italia , che si con» 
tentavano del suo; e replicato quanta fusse 
r affezione, che il Re portava alla città, mi 
fece questa cpnclusione: che ogni volta, che 
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le S. y. si opponessino al Papa nelle cose del 
Concilio, o di Bologna, che Sua Maestà sarebbe 
forzata ad ajutare la Chiesa, ed essere inimico 
vostro. Ma quando quelle non facessino contro 
alla Chiesa, che l'animo suo era volere in ogni 
caso ajutare e difendere la città contro ognuno, 
e non solo durante la lega , ma eziandio finita; 
e che di questo Sua Maestà era parata a certifi- 
care le S. V. in tutti quegli modi, che le voles- 
si no, perchè per ora gli bastava che quelle stes- 
sino neutrali ; uè le richiedeva si partissino 
dalla amicizia di Francia . Soggiunse dipoi che 
quando la Maestà del Re intese che le sue genti 
erano venute a campo a Bologna, n'ebbe di- 
spiacere assai, parandogli impresa nop riusci- 
bile, e che aveva comandato espressamente ai 
Capitani sua che non vi andassino', e che l'ave- 
vano disubbidito per la importunità, che aveva 
fatto il Papa, perchè Sua Maestà aveva sempre 
conosciuto che le cose d'Italia avevano biso- 
gno di essere aiutate di qua», e che a questo ef- 
fetto il Re di Inghilterra aveva messo in ordi- 
ne 1 5,000 fanti per ajutare la Chiesa; e perchè 
rispetto alta distanza non la poteva ajutare in 
Italia, la ajuterebbe col rompere la guerraal Re 
di Francia: e che non si era ancora [determina- 
to bene in che luogo la s'avessi a rompere; ma 
la opinione comune era che la si romperebbe 
a Bajona : e che ^i facesse questa conclusione, 
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che il Re di Francia avrebbe da fare tanto, che 
gli bisognerebbe ridursi a termini ragionevoli , 
ed in effetto mi parve volesse inferire che se le 
S. V. si erano insino u qui ^conservale neutrali y 
che le non dovevano mutare proposito y ie bene 
paresse che per la difesa di Bologna, e per la re- 
caperàzione di Brescia , le cose di Francia fussi-^ 
no prospere in Italia ; perchè presto si vedrebbe 
effetti grandi . Appresso mi disse che la Maestà 
dei Re non aveva lettere d' Italia da' i4 di Feb* 
brajo in qua, e che pet uno piacere grandissU 
mo^ che gli potessino fare le S. F. > sarebbe che 
quelle usassino diligenza in tenerrni avvisato aU 
ia giornata delle occorrenze d' Italia , acciocché 
Sua Maestà ne potesse avere ^piii presto notizia • 
Ed a questo io gli risposi che io ero certo che 
le S. y. userebbono ogni diligenza per compia- 
cere alla Sua Maestà; ma che pensasse che le 
averanno le medesime difjficultà di scrivere , che 
quegli, di Sua Maestà. Alle altre cose^ gli rispo- 
si solo a quello , che concerneva il particolare 
della città . 

Die 3. Aprilis . 

Erami scordato dire che mi disse ancora che 
allo Imperadore dispiaceva la grandezza di Fran- 
cia, ma stava con lui per non avere trovato se. 
sto di composizione co' Veneziani, e mi parve 
mostrasse avere poca speranza di alienarlo da 
Francia . 
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LETTERA V.<i) 

Magnifici Domini^ ac BonUni mei 
Singularissimi . 

Io scrissi alle S. V. per Ardingo a* di 3 del pr»« 
sente; e pareodomi la via di mare più sicura eh% 
<|uella di terra, rispetto alle guardie, che si faa^ 
no in su' confini di Francia e di Spagna , gli or* 
dinai se ne andasse a Barcellona , e quivi si im^ 
barcasse al primo passaggio, e benché credo sìa 
venuto a salvamento, pure ne mando copia cca 
la presente ; e da quel tempo in qua non ho 
scritto per non avere avuto apportatore. 

Lo Imbasciadore di Francia, ch^ era qui, el> 
be, circa i a giorni sono, lettere dal suo Re, per 
le quali gli avvisava come questo Re aveva re* 
vocato lo Oratore suo, che era in Francia, e pe* 
rò gli comandava che subito si partisse, e cosi 
parti; e nel licenziarsi dal Re, vennerjO in su 
qualche ragionamento della pace, e finalmente 
questa Maestà gli con<^hiuse che in caso che il 
Re di Francia non restituisse Bologna libera* 
mente al Papa, e non si spiccasse da queste co- 
se del Concilio, che era costretto ad ajutare la 
Chiesa , senza specificargli però di volere rom« 

(i) La IV. è cancellata nel MS. Questa V. {dicesi ite 
postilla) Mandossi per la posta del Re. 
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pere guerra di qua; anzi mostrò piuttosto ave* 
re revocato lo Imbasciadore , perchè lui ne 
avessi fatto grande instanza per sue faccende 
particolari, che per altra cagione. 

Costoro parlano ogni dì più alla scoperta di 
volere rompere guerra di qua a Francia: e se 
bene intendo, che la mossa degli Inghilesi non 
sarà prima )Che da mezto Maggio in là; nondi- 
hieno si afferma più che mai per cosa certa : e 
a questi di il Re ebbe avviso di Inghilterra , il 
quale, secondo dicono loro, conteneva come là 
si seguitava continuamente a mettere a ordine 
le genti , e che non solo il Re, ma ancora tutti 
quegli popoli vi sono ealdi, e ch^ gli hanno 
promessa a questo effetto al<Re un donativo di 
un milione e aoo,ooo di ducati ; ed il medesi* 
mo mi afferma uno Imbasciadore di Inghilter* 
ra che è qui: pure per altra via intendp che il 
Re di Scozia è in qualche disparere con lui, e 
per potere dargli impedimento: nondimeno co- 
stóro mostrano farne poco conto , e dicono as* 
solutaraente che la non è cosa che abbia a da- 
re disturbo a questa impresa; di che leS. V. 
avranno più il vero per altra via, che qua si in- 
tende poco , altro che quello che è a beneficio 
di qua. 

La opinione è, come io dissi per l'altra, che 
gli Inghilesi abbiano a venire a^Fonte Rabia per 
rompere a Bajona, e nel Ducato di Ghieuna, e 
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che eoa loro si abbiano a cougiungere le genti 
ordinate da questo Re, le quali non hanno an- 
cora fatto mostra, né avuti danari: ma hanno 
avuto comandamento di essere per tutto il me- 
se presente a Medina del Campo a pigliare da- 
nari, e dicono costoro che le saranno i,5oo uo- 
mini d'arme, e 2,000 cavalli leggieri; pure se 
ne vedrà meglio la verità quando i danari si 
daranno. Fanterie si ordinano poche, perchè 
fanno conto liu i5^ooo degli Inghilesi: intendesi 
che il Re di Francia fortifica molto Rajona ; e 
quando la guerra avesse a essere da questa banda^ 
è giudicato di momento il Re di Navarra, per- 
chèjl sito dello stato suo è molto opportuno a 
offendere Francia ! e qui si fa ogni opera di ti- 
rarlo alla parte loro, e di nuovo ci è venuto 
x\a suo Imbasciadore; ma per quanto io inten- 
do, quel Re farà ogni cosa per starsi di mezzo, 
e quando pure si avesse a dichiarare, sarà con 
Francia , Le S. V. intendono in che termini si 
trovano queste cose, e benché per ancora gli 
apparati non si veggano in atto da affermare 
la guerra assolutamente , nondimeno , conside. 
rato tutto , e con quanto poco rispetto costoro 
parlano del Re di Francia, e (guanto ogni dì 
più si vanno inimicando con lui , si vede che 
tengono modi da credere che questo Re sia di 
ànimo di rompere la guerra di qua, se gli In- 
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ghilesi diranno da vero : di che le S. V. sendo 
sapientissime, potranno fare buono giudicio. 

Circa alle cose d' Italia, questo Re fa mette- 
terè in ordine nella Andolosia a^ooo fanti, con 
voce di imbarcargli a Malica, e mandargli in 
Italia; pure nel parlare suo mostra di inten- 
dere che a volere vincere in Italia, sia nécessa- 
r rio rompere guerra al Re di Francia da altra 
banda, presupponendo per cosa certa che egli, 
volendosi difendere, abbia a esser costretto a ca- 
vare gente d'arme d' Italia; ed in questo caso 
avere a*rimanere più potente di costà. Qui fu 
nuove, pochi dì sono , che lo Imperadore era in 
cartamino per andare in Fiandra; e benché si 
dica sia per le cose del Duca di Ghelderi , io 
intendo, che piuttosto per farsi servire di (|aai- 
che somgia di danari da quello Stato, come ha 
fatto qualche altra volta ; e qui intesa la nuova 
si spacciò subitp per là u^ corriere, e mi pare 
the oggi mostrino più speranza di alienarlo da 
Francia, che nop mostravano a' dì passati; di 
che però le S. V. debbono avere migliore noti- 
zia, perchè è cosa che se n'ha a fare la conclu- 
sione in altro luogo, che qua; alle quali mi rac- 
corhando . 

Io fiurgos a' di i5 di Aprile i5i2. 

> Fa. DE GUICCIARDINIS* 
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LETTERA VI. 

XJipoi la Maestà del Re ebbe jernotte lettere 
d'Italia, e mi fece jeri intendere come aveva 
avviso di là che i Capitani sua erano di buo« 
DO animo di aspettare i Franzesi, quando ven is- 
sino ad assaltargli , e che avt^va notizia come i 
Frauzési avevano richiesto le S. V. di gente, e 
di passo pe' terreni vostri , e che le S. V. aveva- 
no negato V uno e Y altro ; di che. ha mostro pi- 
gliare gran, piacere , e commendato assai le S. 
V., dicendo che non è per ricliiederle al pre- 
sente che le si dichiarino contro a Franpia,pep- 
che vede che per ora non possono farlo senza 
pericolo : ma gli basta che stieno di mezzo ; e 
che scrive al Vice Re comméttendogli che in 
caso che i Franzesi, o altri, volessi no offendere 
la città, che egli con tutte le genti sue la difen- 
da, e fàccia non altrimenti ch*e farebbe pel Re- 
gno di iNapoli ; td in effetto cònchiude che Io 
S«.V, standosi neutrali, spoirìno da lui ogniaiu^ 
to, eziandio quando la lega sarà finita . Io rin- 
graziai S. Maestà , dicendo e he queste offerte 
erano corrispondenti alla fede^ che la eittà ave- 
va in lui , la quale era grandis^icàui e che io ne 
scrivevo alle S. V. , le quali ero certo che pi*- 
glierelibono piacere grande di essere cectifii^a^ 
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tedi quello, che sempre .avevano creduto; e 
che si persuadesse che in tutte le cose, dove 
' fusse lo interesse di Sua Maestà , la città proce* 
derebbe sempre con tutti quégli rispetti, che 
fussino convendti • 

Queste Comunità del Regno di Castìglia. han- 
no tenuto più di parlamento qui in Burgos; e 
finalmente tre dì sono conchiusono di dare al 
Re un sussidio per questa guerra di ducati 
4,000. Ora si ordina farne un altro in Aragona, 
per richiedere quel Regno di genti, le quali 
disegnano di mandare alle frontiere di Perpi- 
gnano: e perchè secondo le costituzioni di que- 
sti Regnile necessario ohe a cominciare parla* 
mento intervenga il Re, o la Regina, però la 
Reina andava in Aragona ; e si stima partirà di ^ 
qui fra dieci , o dodici giorni . 

Io intendo di buon luogo che il Papa ha 
molto stimolato questo Re , che e' mandi Con- 
salvo in Italia; la quale è cosa, che ha difficultà 
per essere, da poi tornarono da Napoli, sempre 
stata diffidenza fra loro : e per quello, che io 
posso ritrarre , non mostra minore difficultà 
Consalvo ^ che il Re. La cosa si è trattata da 
parecchi giorni in qua, e non so bene che ri* 
soluzione ne sia fatta , né quello ne seguirà; ma 
le. S. y. tengano per certo, o che si è fatto con- 
elusione di mandarlo , o che la pratica è molto 
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innanzi: doverassi presto intendere il 6nei e 
t[uaQdo sì conchiudesse il sì, farebbono pa«* 
rent^o insieme, perchè Goosalvo darebbe una 
figliuola sua per donoa al figliuolo dello Arci-i 
] vescovo di Saragossa, figliuolo naturale del Re ^ 



N 



Die a X Aprilis . 
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Questa mando per U poste del Re , e la dirtz-» 
co a MesserStiozai, al quafe scrivo , paghi quel- 
lo in che sarà condannata : di qhe prego le S. 
y. faccino rimborsare a chi egli vi ordinerà. #• 

LETTERA VII. 

Magnifici Domini^ ac Domini mei 
Singolarissimi. 

Cion questa sarà. copia di una lettera, che- io 
scrissi a' dì di del passato alle S. Y.. per le pòste 
del Re, e la dirizzai a Roma a Messer Antonia 
Stiozzi , dal quale tempo in qua uon ho scritto^ 
perchè non si è Spacciato poste per Italia, ed iù 
non ho comodità di mandare per altra via. 

Qui fu. a' di 3o di Aprile avviso della giornata 
fatta tra'Franzesi e'Spagnuoli ; e la prima noti<* 
zia venne per una lettera^ che il Re di Francia 
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scrisse alla Reina, per la quale gli significava 
che Monsignore di Fois, suo fratello, «ra morto 
gloriosamente in una battaglia grande , e che 
egli n'aveva dispiacere grandissimo, con tutto 
che lo esercito suo avesse avuto vittoria degli 
inimici. Dipoi il di seguente ci furono lettere 
di Roma dallo Imbasciadore del Re, e di più 
mercatanti, colio avviso della perdita di Raven- 
na; di che questa Maestà ha fnostro risentirsi as- 
sai, e fatto proposilo di soccorrere le cose in Ita- 
lia gagliardatlieiite ,e di nuovo provvedere gente 
grossa a pie /ed a cicalio: ^d jeri si pubblica 
la deliberazione di mandaris til Gran Capitano 
iii Italia, a governo dei Regno ^di Napoli, a..del 
campo; la quale per più riscontri, che io n'ho, 
credo si facesse più gf<te*oi sono ; ma si era te- 
nuta segreta insino al presente. E se questo ac* 
cidenle non fusse stato, si sarebbe la velluta sua 
differita qualche, tempo : ora si solleciterà, e, 
secondo intendo, partirà di Corte fra pochi 
giorni. Cosi con ogni prestezaa laono mettere io 
ordine le genti, che hanno a ire con lui, e per 
quello, che io posso ritraile, sarà facili» cosa si 
sbarchino a Piombino: il numero non si è fini* 
to intieramente , e non se ne farà resoluzìoxie, 
se prima non si ha nuovi avvisi d' Italia, i qua*- 
k si aspettano ad ogni ora, per intendere più 
particolarmente in cihe termini sieno rimaste 
le genti loro; e come i Franzesi seguitino la 
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Vittoria; perchè gli avvisi, che ci sono insino ad 
ora , danno speranza che dello e^sercito loro si sia 
salvata buona parte, e che i Franzesi abbiano 
ricevuto grandissimo danno « Ma in ogni caso 
le S. V. possono presupporre che di qua si man^ 
derà grossa bauda di gente, perchè il Gran Ca- ' 
pitano non partirebbe altrimenti ; ed oltre a 
quegli, che manderà il Re, s' intende che molti 
di questi Signori, e Cavalieri principali dise-r 
guano di andare a spesse proprie, per seguire il 
Gran Capitano, il quale in questa Corte ha gr^jin-. 
dissio^a riputazipist^^, e non minore beoevolen- 
za. Io lo visitai molti 4) spno^, quando iut,esi 
che $i trattava la yenijita sua , mostrando averne 
<soromissipne dalle S« V., di che egli moslrò pia- 
cere, ringraziando quelite assai, e dicendo ohe 
ami^va molto la città; e se bene n'aveva fatta 
poca difnostjr^t^ione qiiandp era in Italia, che 
le S. y. lavevanopiutlQ^to a imputare alla cpu- 
dizione de' tempi, ed all'essere cc^t^etjta lui ad 
ubbidire ad altri, che ad altra cagione* Visite^ 
rollo di uupyo innanzi lap^r^ita sua, pensando 
che queste cerimonie non possano se non gio- 
vare. 

Per l'ultime, che ci sono d'Inghilterra, s'in- 
tende che le genti cominciarono a imbarcarsi 
a'dì ^o del. passato, le quali si fa giudicio abbia- 
no a venire a Fonte Rabia, dove già sono co* 
miuciatè a venire le vettovaglie, ordinate per 
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questo Re iti Sibilla ; il qa^le ha ancom dato 
ordine che le artiglierie sue, che sono in fatica, 
vengano per mare nel medesimo luogo. Il ter* ^ 
mine, che era stato dato alle genti di essere per 
tutto Aprile a Medina a pigliare danaro, fu pro- 
lungato insino a mezzo Maggio: ora in sullo 
avviso della rotta hanno mandato à sollecitarle^ 
edj in effetto si preparano forte a tom^pere a 
Francia di qua : nondimeno si stima sia cosa, 
che dipenda dalla venuta degli Inghilesi, senza 
i quali si crede che qyesta Maestà andrebbe 
adagio a rompere la guerra da questa banda. 

E'aooo fanti, che io scrissi per altra che si 
mettevano a ordine per Italia, partirono più di 
sono con ordine di scendere a Napoli. Costoro 
dicono che li Svizzeri sono enirati nella lega lo* 
ro j e che Io Imperadore ha fatto tregua co' ife^ 
neziani per otto mesi; in che io non mi disten* 
derò altrimenti^ perchè leS. V. ne debbono ave- 
re il vero, alle quali mi raccomando ec. 



^ 



In Burgos, a^'di 4 <^ì ^^gg^^ i5ia. 



Fa. DE GmcctARBmis « 
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LETTERA vili. 

McLgnifici Domini^ àc Domini mei 
Siììgularissimi . 

lo scrissi alle S. Y. a' dì /|. del presente per via 
di Roma, e per le poste del Re; e per quella 
detti notizia delle prowistoai si ordinavano di 
qua in sulla nuova della rotta . Il contenuto non 
replicherò altrimenti; j>ercbè con questa ne sa- 
rà la copia . Dipoi non è innovato altro, se non 
che di continuo si attende a ispedire le genti, 
che hanno a venire in Italia col Gran Capitano; 
le quali intendo saranno 5oo io 600 uomini 
d'arme, 1000 cavalli leggieri, e 5ooo fanti; nel 
quale numero si computano i 2000 , che a' di 
passati partirono per Italia : la partita sua si dà 
voce sarà per tutto Giugno; pure si può male 
affermlEire, perchè, oltre il tempo, che corre di . 
necessità in mettere a ordine le genti , le cose 
di qua naturalmente va uno -adagio. Imbarche- 
rannosi a Malica . 

D'Inghilterra ci è nuòve che le genti, che quel 
Re ha ordinate contro a Francia, sono comincia- 
le a imbarcare, e si fa giudicio che per tutto 
Maggio debbano essere a Fonte Rabia : e qua si 
sollecita di mettere in ordine le genti d'arme, 
alle quali hanno mandato a dare danari, e in 
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effetto ci si fa tutte le preparazioni come se la 
guerra di qua avesi^e a essere certa e presta. La 
Reina parti a'di 7 del presente per Aragona a 
fare il Parlamento, nel quale rirhiederanuoquel 
Regno di 600 uomini d arme, che tanti sono ob- 
bligati darne al Re per difesa del Regno, ogni 
volta eh' egli abbia guerra di qua, e dico;io gli 
manderanno a Perpignano, perchè il Re di Fran- 
eia sia anche necessitato provvedere da quella 
banda. Di quelU che seguicà^.dapò alla giorna- 
ta notizia alla Si :V^ , ;Mllie, quali mi »racco<- 
mandoec. 

InRurgosadi i3 di Maggio i5i2* 

•LETTERA IX. 

> 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissimi. 

•Le S. V. avranno inteso per una.mia de' i3 del 
presente quanto insino allora occo-rreva . Dipoi 
il di seguente ricevei una delle S, V. de' i5 di 
Aprile; la quale avuta, fui col Re, ed esposi quan* 
to quelle mi commettevano , Risposemi che li 
era fucile a credere che le S. V. avessiuó dispia* 
cere di questa rotta^ perchè essendo la impresa 
sua mossa per bene universale di Italia , e per- 
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che la non,fasse tiranneggiata da a)cuoo, si per* 
siiadeva che questo caso dispiacesse a tutti quel* 
li, che non avevano appetito d* usurpare quello 
di altri, nel qual numero si rendeva certo esse* 
re le S. V., e che le ringraziava dell'essere stali 
ricevuti e ben trattati in su' terreni delle S.V. li 
uomini sui, mostrando di non avere notizia che 
qgelle dipoi U av^^siuo mandati via« Dimandom- 
ini se io predevo che il Re di Francia richiedes* 
;Be le S. V. che si dichiarassino, e quello, che io 
stimavo ch/e lefacessino. Risposigli che io non 
avevo notila che dopo la giornata egli lo aves- 
se ancora fatto; xpa che avendone fatto istanza 
innanzi, pareva verisimile che molto più doves- 
se ricercairoe ora; eah^ io sapevo che la inten* 
zioae della città era procedere in quel medesi- 
mo m.odo, che la era proceduta insiuo ad ora: e 
cosi mi'pareva potersi affermare, se già per que- 
sta vittoria di Francia le cose non fusslno in 
termini, che la necessità avesse a patere più che 
la volontà. Cosi, secondo che io posso ritrarre, 
sta con sospi^tto die il Papa non faccia pace col 
Re di Francia ; la quale in qualunque modo si 
facesse^ non potrebbe qui più dispiacere : e 
mostrano ave ce speranza grande che, se il Papa 
sta fermo, che colle geqti^che mandano di uuo- 
voin Italia, e la guerra, che romperanno di qua 
col favore del Re d' Inghilterra, che il Re di 
Francia abbia ad avere da fare assai; e per que* 
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Sto attendono quanto possono alla espedizione 
del Gran Capitano ; il quale jeri partì di Corte. 
Nondimeno credo che la venuta sua in Italia 
sarà con più lungezza, ohe tosino ad ora non si 
è detto; che oltre alle altre cose faanqo qualche 
difficultà in provvedere aMégni, che lo abbiano 
a levare, perchè questo Re n' ha occupati molti, 
avendone mandata una parte in Inghikerra^ e 
un' altra a condurre le vettovaglie e artiglierie 
di Sibilia edi Malica a Fonte Rabia;chein effet- 
to lo aspettare tutti li avvisi, e lo avere a fare 
tutte le provvisioni sua per mare, li dà disturbo 
grandissimo, che in ogni cosa corre pjù tempo 
e più spesa. 

Di Inghilterra ci è lettere del a di Maggio , 
che avvisano che tutte le genti, che hanno a 
venire a Fonte Rabia, si trovavano in Antona^, 
e che solo si aspettava il Re, che le voleva vede- 
re innanzi partissino, e dipoi sarebbono alla 
vela a'primi venti che fosser per loro, e che 
passando quattro navi Franzesi, ohe andavano, 
in Scozia a soldare genti , dove era «un VescovOs^ 
Imbasciadore del Re di Francia, le navi del Re 
di Inghilterra, che sono a guardia della costa, 
l'avevano assaltate, e presene tre, e l'altra 
messa in fondo; e che avevano preso lo Imba* 
sciadore con buona somma di danari . E scrive 
il Re d'Inghilterra a questo Re che aveva avu- 
to avviso dal Re di Francia della giornata fatta 
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a Ravenna f e che non ostante, questo era più 
caldo alla impresa che mai, e che oltre alle gen- 
ti ordinate insino ad ora, faceva nuove provvi- 
sioni vper mandarle a Calese , e rompere guerra 
«anche da quella banda: e in questi avvisi si 
confermano il Ré di Spagna, e lo Imbasciadore 
d' Inghilterra, che è qui, acquali bisogna rap- 
portarsi. Le genti ordinate in questo Regno si 
spingono di continuo alle frontiere: e in effet- 
to tutte le preparazioni della guerra si solle- 
citano .^ 

Le S. V. dovranno avere avuto più mie lette. 
re dopo le prime, che mandai per Ardingo; che 
scrissi loro a' 21 di Aprile, a*4 ^d a' t3 del pre- 
sente per le poste del Re, dirizzandole tutte a 
Roma a Messer Antonio Stiozzi; per la quale 
via mando ancora questa , e cosi scriverò per 
lo avvenire : e prego le S. V. che quello, in che 
le saranno condannate, lo facciano rimborsa- 
re a detto Messer Antonio, perchè a lui scrivo 
che paghi detta condannazione: alle quali mi 
raccomando ec. 

In Burgos, a'di 29 di Maggio iSii. 

Fr. de GiuiccuRmNis . 

Tenuta a' dì 2 di Giugno: e dipoi ci è notizia 
d' Inghilterra y come gli Inghilesi, che hanno a 
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venire a Fonte Rabta, erano tutti imbarcati , e 
perchè da'4^i ^3ggi<> >" qua, tono slati buoni 
▼enti per loro, la Maestà del Re mostra di stare 
inVspetlazioue di potere a ogni ora avere avviso 
della gittata loro; il quale se ci sarà innanzi al 
serrare di questa , ne darò notizia alle S. V. 

LETTERA X. 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
Colendissimi • 

L ultima, che io scrissi alle S. V., fu de'29 del 
passato, tenuta a' di a del presente, di che eoa 
questa sarà copia; e per quella detti notizia 
come qua si aspettava di giorno in giorno la 
venuta degli Inghilesi ; i quali finalmente oggi 
sono arrivati a Fonte Rabia, diche in questo 
stante ci è nuova. Dicono sono 90 legni, dove 
è molti nobili di Inghilterra, e tre consobrini 
del Re; e che sono 12,000 uomini da guerra, 
o più; che sono tutti uomini per combattere a 
piede: e per essere il corriere in sul partire, 
non posso distendermi più: ma per la prima 
avviserò più particolarmente le S. V. , che si 
dovrà alla giornata intendere più la verità e del 
numero, e della qualità deliamente; ed a quel- 
le mi raccofaiando. 

In Burgos a'dì 9 di Giugno i5ia« 

• Fa. de GuicciARDinis. . 
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Ij;iTERA XI. 

Magnifici Domini , ac Domini mei 
Colendissimi, 

lo scrissi alle S. V. a' di a del passato , per du- 
plicare in risposta d'una loro de* i5 di Aprile, 
eon avviso di, tutto quello, che insina allora si 
intendeva di qua ; e di pòi a' dì 9 , detti per- unfsÉ 
breve lettera notìzia di essere venuti ringhilesi, 
rimettendomi a scrivere per la prima più parti-' 
eolarmente quello si intendesse del numero e 
della qualità loro, che sono le ultime, che io ho 
Bcritte alleS. V., per non si essére da quello tem- 
po in qtia spacciato corriere . Non più presto di 
jerlattro ricevei due delle S. V.,de' 3 e 5 del pas- 
sato, che mi commettono che io conferisca al- 
la Maestà del Re la capitolazione fatta nuova* 
mente con Francia , e che io la giuslifìchi iiì 
quel modo, che le mi scrissero per loro lettera 
de' 17 di Maggio \ la quale non ho avuta, e ne 
sarà stato causa che uhà caravella, che veniva in 
quel tempo da Roma, con uno spaccio di \ei^ 
tere,fu presa da* Mori. Fui sùbito con lui, e ^ 
discorrendoli in che condizione fossero leS. V., 
avendo il Re di Francia vinto la giornata, e la 
Romagna a sua devozione; né si vedendo per 
allora ri^scon^o alle cose siie, è facendo gran- 
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dissima instanza che le S. V. si dichiarassi- 
no, li feci intendere la deliberazione presa da 
quelle, mostrando nondimeno con quanto ri* 
spetto la fosse fatta, circa agli interessi della 
Chiesa, e di Sua Maestà; e li soggiunsi che ben- 
ché questa conclusione fosse allora per le con- 
dizioni de' tempi necessaria, che più facilmen- 
te vi condesoesono le S. V. per avere in quel- 
li giorni ricevuto mie lettere, che significavano 
la resoluzione fatta, quando io venni qua, da 
Sua Maestà, di non avere dispiacere che le S. V. 
•*5Ì mantenessero in buona amicizia con Francia, 
purché le non si travagliassero contro alla 
Chiesa. Risposemi che più laudabile saria stato 
che le S. V. non avessero fatto composizione 
alcuna col Re di Francia, veduto che egli era 
pubblicamente inimico della Chiesa, e fau|ore 
dello Scisma. E replicandoli io che questa^ con- 
venzione non era in pregiudizio della Chiesa, né 
fuora degli effetti di quello, che egli mi aveva 
detto, rispose, io ne ho notizia da Roma; ma 
poiché la cosa é fatta, non si può dirne altro. 
Ed in effetto e i gesti e le parole mostrarono che 
la li dispiacesse, ma che li mancasse ragione da 
p(»tersi dolere delle S. Y., o biasimarle. 

Qui fu insino a' di 4 dei presente per via di 
Napoli , come le cose di Francia declinavano ia 
Italia; e che tutto lo Stato di Milano era in re- 
voluzione : il che il Re fece allora intendere a 
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tutti li Imbasciadori ^ dicendo, avere per via di 
Francia, che tutto quello Ducato era volto, e che 
i F^aozesi erano ritirati in Asti. E veduto tanto 
successo mi parse fosse a proposito rallegrar- 
mene seco , per vedere se potevo ritrarre qual 
cosa della mente sua verso la città, e per ogni 
rispettò, e massime che a quel tempo non ave- 
vo lettere dalle S. V., e pensavo che saria facil 
cosa per la rarità delli spacci di Roma , e per i 
pericoli del venire, che le potessero soprastare 
gualche giorno . Il che feci però moderatamene 
te; e li dissi che io sapevo che le S, V. piglie* 
* ranno piacere di ogni sua prosperità, per la af* 
fezione, e devozione, che li portavano, e per la 
fede avevano in lui, la quale alla partita mia di 
Firenze era grandissima; e che avendomi Sua 
Maestà, quando io venni, fatto intendere quan- 
to fosse per essere amico delle S. V. , ogni volta , 
che le noa si mescolassero con tra alla Chiesa 
(il che le S. V. avevano osservato, non ostante 
piolte richieste fatte in contrario) che io pensa* 
vo che questa fede fosse duplicata ; e quanto la 
era maggiore, tanto più piacesse ogni suo succes- 
so. Risposemi che ciascuno dovea ragionevol- 
mente rallegrarsene, perchè la intenzione sua 
in queste cose universali era di volere stare 
contento al suo^ e che tutti gli Stati di Italia si 
conservassero, perchè egli non voleva nulla di 
quello di altri , e che di questo ognuno potev» 

3 
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Stare sicuro ; e che circa il particolare della cit- 
tà^ U era stato amico pel. passato, e così era il 
pensiero suo di avere ad essere per V avvenire. 
Ed in somma tutte le parole sue, insino a quel 
tempo, mostravano che egli si tenesse satisfatto 
delle S, V., e fosse di animo di conservare ami- 
cizia con quelle «È dipoi sopravvenuta questa 
capitolasKÌone con Francia, la quale non so se 
avrà fatta alterazione, ma secondo che io posso 
ritrarre, la mente sua è che si faccia una lega 
generale] di tutti gli Stati d' Italia contro a Fran- 
cia; e mi è detto che la si tratterà a Roma, per 
essere luogo più*comoda; e che le S. Y. ne sa-* 
ranno ricerche; e che la intenzione del Re è di 
volere che le vi concorrano in ogni modo; e che 
. se non si assetta questo capo , non è per parla-* 
re di alcuna convenzione particolare con queU 
le. Altro non ho potuto intendere, benché ne 
abbia usato diligenza; ne anche questo ho per 
certo : pure avendolo ritratto di luogo da pre- 
starvi qualche fede , mi è parso darne avvisa 
alle & V, 

Come io scrissi per la de'9 , li Inghilesi, se 
bene allora si dicessero di più numero, la ve- 
rità è che sono 8000 uomini da guerra , e tutti 
a piede; de' quali è capo il Marchese di Orguè* 
ta^ parente stretto del Re d' Inghilterra . Sono 
stati, intorno a Fonte Rabia a aspettare le genti 
di questo Be^ed in questo mezzo hanno fatto 



DI FRANCESCO GUICCtARBllTI 35 

qualche scorrerìa in Francia, pare di poco mo- 
mento» Le genti di <|uesto Re si truovano, già 
pm giorni sono, tutte insieme verso quegli cpu»* 
fini, ed insino ad ora non hanno fatto moto 
alc'uno : e la cagione si intende essere . pèrchò 
lo entrare in Francia per ?ia di Bajona , ogni 
Tolta che il Re di Navarra volesse malignare^ sa- 
ria di gran perìcolo, rispetto ai sito del paese: 
e benché il Re di Navarra abbia fatto intendere 
a questo Re di volere stare neutrale , non li pa- 
re potersene assicurare alle parole sole; essendo 
quello Re Franzese, ed avendo padre e Stato in 
Francia; e gli ha risposto essere contento che li 
stia neutrale, ma che vuole per sicurtà cèrte for* 
tezze in mano, cop condizione di non ne pote^ 
re mettere drento a guardia, se non Navarri. La 
cosa si è praticata assai, e ultimamente ci è ve- 
nuto uno de'primi uomini di Navarra per questo 
effetto, ed ancora non hanno fatto resoluzione; 
ma non possono passare molti giorni , sen* 
za che se ne intenda il fine ;' e se il Re di Na* 
varrà si risolverà a dare questa sicurtà, la guer« 
ra sarà per via di Bajona ; altrimenti si romperà 
per via di Navarra: il che sarà beneficio grande 
al Re di Francia, perchè il primo fuoco si accen^ 
derà in casa d'altri; ed inoltre si potrà valere 
de' Navarri, che sono tenuti molto buoni fanti « 
Le genti di questo Re,'per quello eh' io intendo, 
sono i3oo uomini d'arme allo uso di qua , che 
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non contano per uomo d'arme, se non un ca- 
vallo utile, aooo cavalli le^eri, e cinque in sei 
mila fanti , co'quali si accosteranno li 8000 In- 
glesi; e potrà essere ingrossino ogni giorno per«t 
che il Re ha m'andato a chiamate tutti i Signo- 
ri del Regno, che si ordinino per ire in perso- 
na alla guerra. E sarà facile cosa che il Re si 
accosti alle frontiere ; e qui si è mostra insinò 
ad ora opinione che essendo il Re di Francia 
occupato nelle cose d' Italia , e con sospetto 
che il Re d' Inghilterra non rompa ancora per 
la via di Calese, che e' non abbia a venire alla 
campagna, ma a ridursi a difesa delle Terre. E 
trovandosi costoro uno esercito grosso con mol- 
te artiglierie,' ed avendo questi fanti Spagnuo« 
li nome di essere buoni espugnatori delle Terre^ 
aggiunto questo disfavore di Milano, si persuar; 
dono di avere a fare danno assai al Re di Fran-^ 
eia da questa banda. Da altro canto s' intende, 
Bajoua , dove ragionevolmente ha a essere il 
primo assalto , essere stata molto fortificata; e 
che i popoli sono ben disposti a difendersi: cosi 
se la guerra avesse ad essere per Na varrà, quel 
paese insino ammonti Pirenei è montuoso e for- 
te; e si riducono questi eserciti in ti na pro- 
vincia sterilissima, dove non possono vivere^ se 
non di vettovaglie , che vengano di luoghi moK 
to distanti: e se bene questo JKe n'abbia fatto 
provvisione grande, nondimeno se la cosa aves- 
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s^ a ire in lungo, saria difficile potessino prov- 
vedere , massitue che li Inglesi ne consumano 
assai .E però si vede che quando il Re di Fran- 
cia sostenesse questi primi impeti , che la im- 
presa di qua si potrebbe ridurre ia molte diffi- 
cultà ; e tanto più , trovandosi insieme un eser- 
cito composto di due diverse. nazioni ^ e con 
diversi corpi. Queste ragioni fanno qua giudi- 
care variamente: nondimeno, raccòlto tutto, la 
speranza ci è maggiore; la quale se sia fondata 
in sulla ragione, o in sulla voglia, le S. V., che 
sono sapientissime, ne potranno fare buono 
giudicio. 

Il Gran Capitano, concie per altra dissi , parti 
alla volta di Malica: ma è ito adagio, perché le 
provvisioni, secondo si sente , non potranno 
essere a ordine per tutto questo mese : e non 
ostante questi accidenti di Milano, si intende 
continuarsi la deliberazione del mandarlo : po- 
trebbe bene essere venisse con meno gente, che 
non fu disegnato da principio'; pure di questo 
non ho ancora certezza • Sonci nuovamente 
lettere dallo Imperadore , il quale si trova in 
Fiandra, dove dice essere venuto per le cose 
del Duca di Ghelderi ; ed ha fatto intendere a> 
questo Re, per mezzo di uno Imbascisidore suo, 
che è qui, che circa alle cose, che vanno a tor- 
.uo , è per conformarsi in tutto colla voglia sua: 
e qui non si cessa di confortare lui, e questo 
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Stato, di rompere guerra al Re di Francia da 
quella banda , per recuperare il Ducato di Bor- 
gogna . Intendo ancora che tra lui, e il Re d' In- 
ghilterra era ragionamento di abboccarsi insie* 
me; il che se andrà innanzi, pare non possa es-« 
sere ad altro effetto , che per trattare qualcosa 
contro a Francia • 

Io ho scritto alle S. V. ogni volta, che di qua 
ai è spacciato , e cosi farò per l' avvenire ; ma è 
di raro; ed ia oltre le lettere portano pericolo 
di non essere intercette da'Mori,e dalegni Fran- 
zesi, che scorrono tutti questi mari, e fanno 
danno assai. Questo dico, perchè quandp le S. 
y. non hanno di me lettere spesse , non lo im* 
putino a mia negligenzia, perchè io non lasce* 
rò mai di scrivere, ogni volta che ne avjò co- 
modità: e a quelle mi raccomando ec. 

In Burgos, a' dì io di Luglio i5ia. 

Fr. de GuicciàRDiiris • 

Siamo a' di i5, e non ho dipoi lettere della 
S. y., di che sto con sospensione grandissima ^ 
•endo seguito uno tantoaccidente, quanto que- 
sto di Milano: né le opere mie qua possono 
profittare, come forse ha di bisogno la città » 
perchè alle parole e raccomandazione generale, 
mi rispondono generalmente, e il meno che pos- 
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sono : né mi posso tistrignere con fondamento 
a particolare alcuno^ non avendo commissione 
dalle S. Y.) né sapendo a che cammino quelle 
sìeno dirette» 

Intendesi dipoi che il Gran Capitano(^^errà in 
Italia con poca gente , perchè il Re le ha revo- 
cate, parendoli non bisognino nuove prov^- 
sioni di costà; e ne volteranno di qua la mag* 
gior parte , dove s^ intende che le forze del R« 
di Francia ingrossano più che insino ad ora 
non si era detto • Nec alia ec. 

tETTERAML 

« 

Magnìfici Domini ac Domini mei 
Singularissimi • 

dome le S.V. potranno vedere per la alligata dei 
di i5, dopo questa nuova di Milano, la quale ci è 
pervenuta per più 'vie , (benché ancora non ce 
ne sia avviso di Roma) qui non mi è detta nuV 
la delle cose della città: e pure pare ragionevo^ , 
le che si sia deliberato se la vogliono richiedef^ , 
o sforzare a cosa alcuna ; il che mi fa dubitare 
che non se ne sia fatta qualche resoluzione non 
buona « £ tanto più mi pare da dubitarne ^ ch^ 
avendo io £itto diligenza , e parlato più volte 
col Re , per intendere la mente sua, ,sono spac- 
eiato con parole generali, come quello che 
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debbe avere fermo il punto suo: e anche vorrà 
forse che paja che quel , che si lenti di costà , 
succeda più tosto per opera del Papa, che sua : 
ne io ho che operarci più drento , e massime 
non avendo lettere dalle S. V. dopo le de' 5 del 
passato. Ho voluto dire questo, perchè le S. Y. 
s^piano tutto quello, che io ritraggo, e perchè 
le intendano ohe se noli viene da quelle altra 
commissione , qui aon si può fare frutto alcu* 
no. Raccomandomi ec. 

In Burgps a'di i8 di Luglio i5ia . Tenuta aMi 
aa: e dipoi sono comparse lettere delle S. V. dei 
12, i4 e 19 del passato ; e inteso quanto quelle 
mi commettono , fui subito colla Maestà del Re, 
e presa occasione che per la Corte si era comin* 
ciato a dire pubblican^ente eh' egli per le prime 
lettere darebbe commissione al Vice-Rè qhe voi- 
tasse le genti verso la città,mi dolsi seco di questa 
vociferazione, dicendo però che io mi rendevo 
certo che. tal cosa non fosse di sua volontà, per 
non avere egli causa alcuna di offendere la ci4tà; 
discorrendo particolarmente i modi, che aveva- 
no* tenute le S. V. , in queste ultime agitazioni 
d'Italia , e giustificando la nuova capitolazione 
fatta con Francia ; ed inoltre che io non vede* 
vù che frutto li potesse resultare dal fare male 
' a quella ; ma bene conoscevo ch^ della conser- 
vazione sua poteva trarre molti beneficj, discor* 
reiidoli quanto li fosse a proposito la amicizia 
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della città, e quanto se ne potrebbe valere in 
ogni tempo, e fare fondamento di aversene, a 
servire in tutti i moti d' Italiaie il che non pote- 
va disegnare , né dello Stato Ecclesiastico ( per. 
variarsi ogni dì), ne de' Veneziani per la natura 
e appetiti loro, ne di alcun altro potentato 
d' Italia ; e che per l' ttltime^ che io avevo dalle 
S. V. , intendevo che pey molti. rispetti , la città 
tutta aveva fede grandissima in Sua Maestà , uè 
poteva essere meglio disposta, né di migliore 
animo verso Ài quella • Risposemi che io non 
attendessi a' rumori della Corte, perché erano 
senza fondainento; e che egli non aveva mai pen** 
sato a volere offendere le S, V. , né era per far* 
16, perche da quelle non aveva ricevuto offesa 
alcuna, anzi si ricordava quanto bene fussino 
stati trattati in su' terreni delle S.Y. gli uomini 
sua, che erano fuggiti dalla giornata di Ravenna ; 
e che conosceva che questa ultinia capitolazione 
con Francia, era stata fatta solo per necessità; e 
però che la intenzione sua era di volere b(?ne 
vivere colla òittà , e conservare buona amicizia 
con quella. Ringraziailo, dicendo che quando si 
intendesse costi la sua buorn^ disposizione verso 
la città eia libertà sua, che e' guadagnerebbe i 
cuori e gl'animi di tutto cotesto popolo, e fa- 
rebbe un capitale fermo e perpetuo, da potere 
servirsene in ogni accidente: e finalmente dopp 
molte repliche, e discorsile parole, avute. in 
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questi effetti, vel circa, mi disse: Imbasciadore^ 
quando la città voglia vivere meco con buono 
animo, io sono fev non mancare dal canto 
mio ; e anche quando la voglia restringersi, e 
capitolare meco, io sono per farlo: avete voi^ 
quando io venga in su* particolari, potere di 
fare alci^na cooclui^tone ? Risposili che mi di* 
ces^e Tanimo suo, e che io ne scriverei alle S. 
V, , le quali non dubitavo^ non mancherebbo* 
no, presupponendo che e^gli non avesse a volere 
se non cose convenienti, e ragionevoli. Dissemi, 
nello aspettare risposta, correrebbe troppo tem* 
pò: io scriverò al Vice'Rè;instruirell'o di qtiello 
che mi occorre; e li darò autorità di potere 
concludere: e se la città vuol restringersi meco^ 
scrivete loro che mandino a lui un uomo, e si 
|arà conclusione , perchè io non voglio se non 
il bene e la conservazione vostra . Risposigli 
che cosi farei , e ricercailo mi facesse intendere 
i particolari, che li occorrevano , acciocché io 
potessi darne avviso alle $; Y. Promisemi di 
farlo, e che se ne resolverebbe fino al dì seguen- 
te, e. mi farebbe particolarmente intendere tut- 
to: il che dipoi non ha voluto fare; ma mi ha 
detto che per avanzare tempo, era necessario 
che la cosa si trattasse col Yice-Rè, e che scrive-^ 
rebbe a lui ; e le S. V; se le [avevano animo di 
capitolare, mandassero là uno, e che però a me 
non li occorreva dire altro : né per istanza , o 
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diligenza bhe io abbia fatta, l'ho potuto ristri- 
gnere fuori di questa generalità , intendano le 
S. y. quanto io ho ritratto di qua, ed io mi so* 
no ingegnato di referire non solo la conclusio- 
ne , ma quasi le parole sue formali ; le quali sé 
si potesse dare loro fede, non potrebbono esse- 
re state più grate , né. dette con più. efficacia • 
Non so già se gli effetti corrisponderanno ; né 
ho potuto intendere la cagione di questo non 
tolere Uscire del generale : il che meglio, guste- 
ranno leS. Y. colla loro solita* |>rudeo^. Entrò 
dipòi in ragionamento delle altre cose d' Italia'^ 
e^mi disse che a volerla bene posare, era neces^ 
sar io mettere in Milano un Dùca particol^u^e^ e 
che nessuno era più a proposito, che il figlino-^ 
lo del Duca Lodovico , per essere suo na turale ;- 
e che lo Imperadore vi era ben disf>osto; e di 
già credeva lo avesse inviato a quella volta. E 
perché to li dissi che quello Stato, sarebbe de- 
bole , se non se gli restituivano tutti i membri 
sua, mi rispose che Brescia-, Bergamo e Crema 
erano state lungo tempo de' Veneziani : ma che 
in Cremona non avevano ragione alcuna, e che 
la stava coti loro male volentieri, accennandomi 
che Cremona sarebbe dello Stato di Milano; e 
così intendo per altra via , che ci è volto, e che 
non li piacerebbe la grandezza de'Veneziani; e 
che li pare necessario per la sicurtà delle cose 
d'Italia levare Asti al Re di Francia; e strigoere il 
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Duca dtSavojaad entrare nella lega: le quali co«* 
se credono non abbiano ad essere diffìcili, per* 
che pensano che le guerre di qua abbiano a fare 
che per ora il Re di Francia non possa molto 
attendere di costà ; e anche li piacerà lo inten- 
dere che ir Svizzeri, da poche migliaja in fuof^a, 
sieno tornati a casa loro . 

Circa alle cose ^i qua, Tlnghilesia questi 
giorni passarono in quello del Re di Francia, e 
presonb San Giovanni Oelius, luogo in su' con* 
fini, e di poca qualità, dove non trovarono di- 
fesa, e lo arsono; il che è dispiaciuto assai a 
questo Re, parendoli che dove non truovano 
resistenza^ che e' dovessero usare umanità. Le 
genti di questo Re hanno avuto commissione di 
andare alla volta di Navarra , perchè quello Re 
non ha voluto insino ad ora fare conclusione ; 
pure ci è ancora lo Imbasciadore suo , e potrà 
essere che vedendosi voltare la guerra addosso^ 
pìgli qualche sesto. Affermasi qui che V Inghi- 
Iesi si mettono forte in ordine, per passare a 
Calese: e hanno a presupporre le S. Y. che que* 
sto Re abbia a fare tutto quello, chee'potrà con- 
tro a Francia, che così li pare necessario e per la 
sicurtà delle cose presenti, e per ogni rispetto 
del futuro. 

Dei Gran Capitano, da qualche dì in qua, non 
si intende altro; e si vede che questa sua ve« 
nuta va adagio; nondimeno il Re mostra di soU 
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lecitare che e' si imbarchi; e la opinione de' più 
è che egli abbia a venire io*ogni iEnodo.\paro 
insino non se ne sente altro, credo si possa ma* 
le affermare per cosa certa. 

LETTERA XIV. (i) 

Magnifici Domini oc Domini mei 
Singolarissimi . 

JL uliime, che io scrissi alleS. V., furono deNS, 
22 del passato, di che con la presente sarà- 
copia: dal quai* tempo in qua , io non ho man- 
cato in tutte le occasioni, che io n'ho avute, di 
fare impressione a questa Maestà, quanto le sia 
a proposito conservare la città, e conservarla 
nella libertà sua; ed egli ha mostro di esserne 
ogni giorno più capace. Dipoi a' Ì7 del presen- 
te, ricevei per le mani di Giovanni Bernardi 
una delle S. V . delli 8 del passato ; ed il mede* 
Simo di, n'ebbi per via di Roma una de' a del 
presente, che «sono quante lettere ho avuto do- 
po le de'19 di Giugno; e quella, che le S. V. ac* 
Cusano avermi scritto a'i8 del passato , non e 
comparsa. Per queste intendo in che termini 
st trovavano le cose di costà ; di che questa 
Maestà ha avuto piena notizia da' sua ^ e li sono 

(1) Zra XIIL è cancellata nel MS,^ 
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dispiaciuti assai i modi del Papa, così circa al- 
le cose del Duca di Ferrara^ come circa a Par- 
ma, e Piacenza: e tre dì sooo, mandò per me; e 
narratomi li avvisi^ che aveva di queste oecor* 
renze, mi disse che intendeva ancora che la vo- 
lontà del Papa era di mutare costi il governo 
senza averne ragione alcuna ; e che questi mo- 
di mostravano che lo appetito suo fasse di vo^ 
lere comandare a tutta Italia : oia che la inten- 
zione sua era che la città , e presente governo , 
si conservasse in ogni modo ; e che egli ne vo- 
leva tenere cura, e difenderla da ognuno: e p^p 
questo era resoluto di venire a qualche conven- 
zione colle S. V. , nella quale quando il Papa 
volesse concorrere, che li piacerebbe; non vi vo- 
lendo concorrere, che li pareva si dovesse fare 
senza lui; e che lo Imperadore al certo non 
mancherebbe; e che si pigUerebbe forma vi 
fusse la sicurtà della città, perchè la intenzione 
sua era di conservare quella, e tutti li altri Sta- 
ti d'Italia, che volessero venire col suo, diman- 
dandomi se io tenevo qua autorità di poter fare 
conclusione alcuna senza avere più a scrivere 
alle S. V., perchè, avendola,. era parato di capi- 
tolare subito; accennando che le cose, che di- 
manderebbe , sarebbooo di natura da avere pò* 
ca disputa. E dicendoli io che scriverei alle S. 
V. , concluse che scriveva sopra questa materia 
al Vice Re: e che per avanzar tempo ne dava 
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autorità a lui, e ohe se le S. V. erano di animo 
di volere conveoire seco , che le mandassino 
uno a lui , resolvendosi che, poi che bisognava^ 
trattare di costà, non accadeva dire a me altri 
particolari . Ed in effetto mostra desiderare tli 
restringersi colle S. V., e mostra dì credere che 
quelle non abbiano a fare difficoltà, parendoli 
vi sia drento il beneficio della città, e anche 
per le parole^ che io ^li ho dette, delle buone 
disposizioni vostre, benché le sieno state gene* 
rali; e secondo le commissioni che io n'ho, si 
è persuaso phe le S. Y. abbiano il medesimo de- 
siderio. E il non mi dire i particolari di quello, 
che egli disegni della città, può, secondo inten* 
do, procedere che e' commetta al Vice-Rè che 
stringa, o allarghi , più, o meno, secondo lo 
essere in che allora si troveranno le cose di co- 
stà ; al quale egli vuole che le S. V., volendo at-* 
tendere a questa pratica , facciano capo; ne sti- 
mino più che si bisogni le pratiche , che nasca^ 
no da Roma . 

^ Commendò dipoi molto Fabbrizio(i)di quel*» 
lo aveva fatto per salvare il Duca di Ferrara: e 
che quando il Papa volesse manomettere lui, o 

Prospero, li darebbe ad intendere che li erano 
soldati sua ; e che non mancava loro chi li di<^ 

(i) Fahhriuo Colonna trasse di Roma sano e salvo in 
mezzo* a' suoi sgherri Alfonso Duca di Ferrara , cAe 
Giulio IL coleva far^ arrestare. 
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fendesse: e che delle cose del Duca di Ferrara , 
la volontà sua era che la Chiesa fusse reintegra* 
la nelle sue ragioni, cioè, di censi, e simili giu- 
risdizioni , ma che non voleva già comportare 
che il Duca fusse spogliato di Ferrara , e delle 
altre sue Terre; e che al Papa dovea bastare ave- 
re recuperato Bologna , e non dovea piacere a 
nessun potentato d'Italia che e' pigliasse Ferra- 
ra, e che e' facesse del Duca di Urbino un altro 
Valentino: e che essendosi fatta la guerra con- 
tro a' Fra nzesi sotto titolo della libertà d'Italia, 
non era conveniente che ora la fosse tiranneg- 
giata da alcunpi e che il Papa era uomo, che si 
governava a volontà, riprendendolo di ave* 
re dato Vignone al Cardinale Sedunense , che 
li pareva stato un torre ogni speranza di po- 
tere levare Messer Gianiacopo da'Franzesi: e 
che non intendeva a che fine e' desse tanto fa- 
vore a' Svizzeri , se già non nasceva, perchè si 
fosse persuaso di-avere col braccio loro, a di- 
sporre di tutta Italia : e si distese assai circa al- 
le cose de' Svizzeri; mostrando di conoscere 
quanto importassino, attesa la potenza, e mala 
natura loro. E venendo a proposito, io li feci 
intendere del salvocondotto dato alle genti del- 
le S. V., ed in che maniera avevano osservato; 
che li parve cosa molto disonesta; concbiuden- 
do ohe il lasciarli pigliare piede in Italia, sareb- 
be di molto pericolo. Ed a questo io li dissi che, 
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volendo ripj^rfire a questi disordini^ era neces- 
sario provvedessero di chi avesse ad essére Du" 
ca di JVlilttDo. Risposemi che la deliberazione 
era fatta del figliuolo del Duca Lodovico, e 
che per Y ultime avea dallo Imperadore, lo tro- 
vava dispostissimo a questo; e di già T aveva 
avviato alla volta d'Italia, mostfando di crede- 
re che a questa ora vi foss^ ne io mai, o da 
lui, Q per la Cort^, ho ruratto che si ragioni 
di altri: ne ho qua inteso mai pur una parola 
sola de' figliuoli del Re Filippo. Soggiunse an- 
cora che il Papa vi era volto, benché lo volesse 
in altra maniera , ma che non li riuscirebbe, 
perchè egli aveva a essere Duca di Milano, con 
tutto lo Stalo, che se gli apparteneva; e che Par-- 
ma e ì'iacenza aveano ad essere di quel Duca: e 
per la Corte si è detto che li daranno per don- 
na una figliuola del Re Filippo; nondimeno 
questo particolare non l'ho di luogo da poterlo 
affermare . 

Dissemi ancora che li Svìzzeri avevano volu- 
to manomettere le genti Veneziane, il chea 
giudicio mio non li è dispiaciuto, che secondo 
chi io ritraggo, stava con qualche sospetto che 
tra il Papa, i Veneziani e i Svizzeri, non nasces- 
se intelligenza particolare; e mi disse che i Ve- 
neziani si avevano a rintegrare nelle cose lo- 
ro. E ricordandoli io destramente ohe si av- 
vertisse a non li fare sì grandi, che si avesse a 
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temerne come pel passato, mi rispose che non 
si poteva mancare di rendere loro Brescia , Ber- 
gamo e Crema : ma che non intendeva già che 
Cremona, e quello, che acquistarono a tempo 
del Moro, fosse restituito loro; e che rimanendo 
Verona in mano dello Imperadore, trovandosi 
senza Cremona, aggiunto a quello aveano per* 
duto in Romagna, e nel Reame, e le grandi 
epese avevano fatte, li pareva che non rimanes- 
sero potenti, in modo da averne paura. 

In somma per quello, che io ritraggo, e dal* 
le parole sue, e pei: altre vie, parrebbe a que- 
sto Re che se il Papa crescesse tanto, avere 
le cose sue in pericolo ; e, secondo che io in- 
tendo , scrive al Papa molto largamente, mo- 
strando che questi termini li dispiacciono; e 
cosi ancora n'ha parlato col Nunzio suo, che è 
qui : e per questa cagione desidera restringersi 
colle S. V. £ parmi che il disegno suo sarebbe 
che si facesse ancora una capitolazione genera- 
le, nella quale entrasse lo Imperadore, il Duca 
nuovo di Milano, i Veneziani, le S. V. e Ferra- 
ra, e non avrebbe rispetto, quando il Papa non 
volesse concorrere , e che la fusse a difesa de- 
gli Stati, l'uno d^l'altro, e li parrebbe che que- 
sto modo servisse e alle cose di Francia, e a 
tagliare le fantasie del Papa.; e mostra di volere 
cbe lo Stato di Milano venga nel figliuolo del 
Duca Lodovico, e così n'ha sempre parlato aper- 



til fRANCESCO GUlCClARDIiri 5l 

taofiente; non so già se in segreto ne faccia altro 
disegno . Desidera cbe gli Svizzeri escano d' Ita* 
lia ; e per tenergli fermi, cbe non si accordas? 
sino col Re di Francia , pare che pensi trattare 
che si diaioro per ora qualche provvisione; e 
mi è detto che questa sarà una delle cose^ alle 
quali fa conto che concorrano le S. V. Resta 
ora come potrà condurre tanti disegnfi, e come 
le cose si potranno così appunto bilanciare. 

Io scrissi per V ultima alle S. V. , come que- 
sto Re aveva dato commissione alle genti sue^ 
che andassino alla volta di Navarra ; e cosi se- 
gui, che presono la via diPampalona, che è la 
prima città del Regno, dove si trovava il Re di 
Navarra, il quale si ritrasse di là da' monti, in 
modo, che quella città non essendo forte, senza 
fare alcuna difesa, subito si dette. Hanno di- 
poi atteso agli altri luoghi di questo Regno, dei 
quali una gran parte si dette fra pochi giorni : 
e restò solo Stella, Tudela, e due, o tre altre for- 
tezze d' importanza , dove il campo non è ito; 
ma hanno cercato ridurle con pratiche di ac- 
cordo, e con buoni modi : le quali per facilitare 
più , e per dare ripuiazione a tutte le cose, die 
si avessino a fare di qua, questa IVIaestà par- 
ti colla Corte da Burgos: e siamo venuti qui a 
Logrogno, che è in su* confini di Castiglia e 
Uavarra, dove entrò à'di 17 del presente; e in 
sulla venuta sua, si è data Tudela, e la Terra di 
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Stella : e benché si tenga ancora la fortezza, e 
qualche altro luogo, pure sono in pratica di 
accordo; e non avendo soccorso, si stima che 
fra pòchi di ogni cosa insino a^ monti Pireni , 
sarà data ; e cosi si troverà questa Maestà con 
poca fatica, ed in gran parte colla repujtazione 
dello ajuto di altri luoghi, acquistata questa 
provincia; la quale quadra molto bene colle 
altre cose sue, perchè serra ora questi Regni 
co' monti Pirenei. Il Re di Navarra si riduce di 
là da' monti, in una parte del Regno suo, che 
si chiama Rearna, dove si dice nuovamente è 
venuto Monsignore della Palissa con laoo lan- 
cie , e gran numero di fanterie. E la cagione 
del non avere soccorsi questi luoghi di qua dai 
monti , non pare sia stata per debolezza di 
gente; ma piuttosto per non si fidarci Franze« 
si di questi popoli , i quali di lingua e costumi, 
sono Spagnuoli ; e non è molto tempo che era* 
no sotto il Regno di Aragona. Li Inghilesi sono 
sempre stati intorno a Fonte Rabia, ed è il di- 
segno loro , che le genti di questo Re si con- 
giungano con loro per andare a campo a Ra* 
jona : la quale impresa sarebbe di molta dif- 
ficultà , per essere città forte, provvista bene di 
tutte le cose necessarie da difendersi ; e ulti* 
mamente ci è venuto Pregianni con 6 galee 
sottili, e 3 fuste. Aggiugnesi il tempo, in che noi 
siamo, quasi alla fine della state, il qual paese 
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molto acquoso^ è freddo; e anche quando aves« 
sino a starvi molto, ve li caccierebbe il man- 
camento delle vettovaglie, che si intende esser- 
ne molta strettezza nel campo Inghilese: ed es* 
sendo ora vicino la Palissa con si grossa banda, 
pare impresa non ragionevole. Parrebbe a que- 
sto Re che li (nghilesi dovessino venire in Na- 
varrà, e tutti insieme dirizzarsi alla volta di 
Bearna; non so che resoluzione faranno. Quan* 
do pigliassino la impressa di Bajona, si può fa- 
cilmente immaginarne il fine; andando verso 
Bearna, ci si vede anche dimolte difficultà, es- 
sendovi i Franzesi si grossi , i quali di cavalli e 
di artiglierie sono senza dubbio superiori , per- 
chè, come io dissi per V ultima , costoro non 
hanno più che i3oo uomini d'arme all' uso di 
qua, e anche non meglio a cavallo, che si biso^ 
gni : 2^000 cavalli leggieri , ma si trovano oggi 
1000 fanti Spagnuoli tutti, e di buona gente: 
aggiugnerebbonsi li 8000 Inghilesi ; e anche 
hanno dato ordine di potere in una fazione va* 
lérsi di questi luoghi vicini di Biscaja, di cinque 
o sei mila fanti , che sono buoni uomini e usi 
molto in sull'arme. Ma quando i Franzesi si 
vogliano stare alle difese, e non tentare la for- 
tuna di una giornata, pare che con poca fatica 
consumeranno quel poco tempo, che ci resta, 
da fare fazione, e si ridurranno in sul vernò: e 
si intende che li Inglesi stanno di già male con- 
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lenti, né piace loro avere speso assai, e consu- 
mato una state senza nessuno profitto loro: e 
dove furono chiamati sotto nome di recuperare 
le cose, che pretendono essere loro, non vede- 
re fatta fazione , se non in beneficio di altri: e 
d' Inghilterra ci è nuove che quel Re avea fatti 
molti apparati per mandarli a Galese, ma che 
non vuole rompere per quella via, se prima 
non intende che di qua sieno fatte altre fa- 
zioni. 

Circa alle cose dello Imperadore , questa 
Maestà parla molto largamente di essere una 
cosa medesima con lui, e che Io Imperadore li 
fa spesso intendere, volere in tutto seguitare il 
suo parere; di che si può intendere poco altro 
che quello che dice egli . 

Il Gran Capitano si truovain Corduba, presso 
a Malica a poche^iornate , dove è »tato fermo 
molti di , e iùsino che qui non si intese la de- 
clinazione de*Franzesi: la dilazione del partirsi 
nacque in gran parte da lui , per non si volere 
levare, se non a uso di uomo grande, con mol- 
te provvisioni e ordini. Dopo la nuova dello 
Stato di Milano , il Re li revocò, come per altra 
scrissi, le genti ; né solo quelle, che venivano 
per ordine suo , ma ancora molti , che lo segui- 
vano volontariamente, dicenda averne bisogno 
di 'qua; il che li dispiacque: nondimeno si è re- 
soluto, non ostante questo, di volere venire: ed 



DI FRANCESCO 6CTlCGÌARDIiri 55 

ha mandato a questi di al Re un suo SecretìEirio, 
secondo che io ritraggo, con questa conclusione, 
l'ultima delloj animo del Rb: il quale non è an- 
cora espedito; ed il Re nelle parole sue mostra 
volere che vada ; ma si vede la cosa andare ada* 
gio . Parlasene per la Corte variamente : molti 
sono di opinione che, parendo ce$sate le cagio- 
ni^ che feciono deliberare la venuta sua, che il 
Re abbia mutato: pare ad altri che le cose d'Ita* 
lia non sieno posate , e vi sia più che mai biso- 
gno di uno suo pari; nondimeno queste lun- 
ghezze fanno dubitare ognuno. Questo è quan« 
to io ritraggo delle cose di qua, e non potendo 
scrivere spesso, come io desidererei, ho supplito 
collo scrivere lungo • 

Ieri entrò un Imbasciadore Veneziano , che 
dalla Lega di Cambrai in qua, non ce n'è stati 
più : fu nella entrata sua onorato conveniente* 
mente . Raccomandomi alle S. Y. ^ 

In Logrogno a' di ii di Agosto i5ii < 

Fr. de GuicciARDiiris. 

Tenuta a' di 16: e dipoi questo Imbasciadore 
Teneziano ha avuto udienza, e secondo si può 
intendere , ha parlato al Re sopra ^2l restituzio- 
ne delle cose loro, e anche ha fatto istanza che 
6i voglia adoprare nello accordo tra lo Impera* 
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dorè e loro: e ii è stato dato all' una e all' altra 
cosa buoue parole, le quali in questa Corte non 
mancano mai a persona . Di queste occorrenze 
nuove non può avere parlato, perchè compren- 
do poi che questo non ha avute lettere da Ve- 
nezia^. Delle cose di Milano non intendo poi 
altro , se non che il Re persevera in mostrare 
colle parole , di volere che quello Stato sia del 
figliuolo del Moro : il che se è lo animo suo , le 
S. V. ne avranno veduti gli effetti, ragionevol- 
mente innanzi all' arrivare di questa,perchè s'è 
vero che lo Imperadore l'abbia di già mandato, 
come dice egli, vi dovrà a questa ora essere: 
uè se ne può avere altra certezza, massime non 
ci essendo oggi uomo alcuno per lo Imperado- 
re. Intendesi che il Re ha mandato alle genti 
sue , che si levino da Pampalona , e si adirizzi- 
no alla volta di San Giovanni Pie di Porto , che 
è luogo ili Navarra, a pie de' monti, il quale 
cammino serve e volendo andare a Bajona, e 
volendo pigliare la impresa di Bearna, dove, co- 
me di sopra ho detto, si disse a' di passati esse- 
re venuto la Palissa, ed io l'ebbi di bocca del 
Re : ora ci è venuto nuove che non era ancora 
arrivato ; ma che i Franzesi vi sono grossi , e 
che egli tra pochi giorni visi aspettava. 

Ho dipoi ricevuto, per via di Roma, le còpie 
della de'19 di Giugno, e deU'8 di Luglio. Racco- 
roandomi ec. 
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LETTERA XV. 

A Piero Mio Padre 

A' dì 1 7 Settembre 1 5 1 2 • 

Io non so quello sarà seguito del Ducato di Mi- 
lano; e benché qua si mostri di volere, che 
quello Stato sia del figliuolo del Moro, è da 
porre mente più alte opere, che se ne faranno 
di costà , che alle parole, che si dicano di qua ; 
perchè ci si vive in modo, che non si può dare 
fede, se non agli effetti che si veggono giorno 
per giorno. Sarebbe si bel colpp, che si può ere* 
dere facilmente che vi sieno inclinati : ma pò-* 
tra essere ne li ritragga la difficuUà della cosa, 
e massime quando s'intendesse che, oltre al Pa- 
pa, la dispiacesse a qualcheduno altro d'Italia, 
come ragionevolmente dovrebbe dispiacere a 
tutti, perchè non si sarebbe acquistata la liber* 
tà d' Italia , ma avrebbe mutato padrone: dove- 
rassi intendere presto il fine, ed ogni dilazione, 
che se ne vegga ^ si può 'pigliare sospetto , non 
sia con qualche mistero. Come io scrissi per 
l'ultima, a me pare che questo Re desideri di 
stringersi alla città, e anche appetirebbe una 
lega generale di tutta Italia, a difesa V uno deN 
l'altro; perchè i modi del Papa li dispiacciono , 
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e credo ne sìa insospettito forte: e tanto più, 
trovandosi impegnato nella guerra di qua, e che 
e' nutrisca lo esercito, ch'egli ha in Italia, sen* 
za i 4o,ooo ducati, che li davano il Papa e'Vene- 
ziaai: e questo tenete per cosa certa, che io me 
ne sono bene informato. Vedesi che pare loro 
avere da fare assai, e tanto più raffreddando 
queste cose d'Inghilterra, come voi vedrete per 
le lettere pubbliche; e credo che in ogni par- 
tito, che si pigli 9 conoscano di quelle cose, che 
dispiacciono; né so sedai uno canto piaccia loro 
interamente la unione d' Italia, perchè egli ab- 
biano qiialche dubbio , che non si facesse con- 
tro a loro qualche disegno, come si è fatto con. 
tro a' Franzesi, attesa massime la natura del Pa- 
pa . Ne possono anche desiderare la disunione, 
acciocché qualcheduno non si appiccasse con 
Francia: e questi rispetti, può essere, facciano 
procedere freddi nella guerra di qua , nella 
quale si vede da qualche settimana in qua, che 
sono andati adagio, in modo che, raccolto tut- 
to, non sarebbe forse gran cosa che li avessero 
caro di non avere fatto la guerra di qua tanto 
potentemente, e fatto la inimicizia tanto mor- 
tale, che fosse tolto luogo alla pace. La somma 
è che ragionevolmente egli non vorrà la guerra 
solo, e quando la volesse, non credo che pos- 
sa, e quando non torni in fede col Papa; e mas- 
sime se i Veneziani aderiranno col Papa, potrà 
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essere che la scarsità degli altri partiti, li faccia 
desiderare pei; meao male la pace con Francia: 
la quale sebbene è cosa che abbia di molte diffi- 
cultà, non n*ha forse meno ogni altro modo, 
che pigliasse. In tutto questo discorso, io non ci 
ho altro fondamento, che per le ragioni dette di 
sopra , e in sul vedere che sono raffreddati nel- ' 
le cose di qua; e in sul sapere quanto pòco li 
stiano coutenti del Papa; e conoscere che senza 
i danari di altri; è quasi impossibile che faccia- 
no la guerra gagliarda; pure potrei ingannarmi: 
parendovi di leggere questo Capitolo al Confa* 
loniere, Io fate; e cosi a Iacopo Salviati, perchè 
non avendo altro riscontro, io non me ne allar- 
go cól pubblico ec. 

LETTERA XVL 

Magnifici Domini, ac Domini mei 
Singularissimi . 

x er la ultima mia, che fu de*a6 del passato, qua- 
le mandai per lo spaccio di Roma, avranno in- 
teso le S. y. quanto allora occorreva di qua; e 
dipoi ilj di seguente ricevei una delle S. V. , 
de' di i8 disLuglio, contenente la venuta del 
Datario, ed esposizione di lui e dello Oratore 
Spagnuolo: circa alla quale non mi occorre di- 
re altro, perchè di quella materia non mi è 
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Stato mai qua detto nulla; ne io da me n'ho 
parlato: cosi mi accade dir poco per questa del- 
le cose d^ Italia, per non cf essere stato corriere 
più fresco, che quello, che portò la lettera de' a 
di Agosto; alla quale risposi per la allegata , e 
come scrissi allora , qui sì mostrava poto con-^ 
tento del Papa: e così si vede andare continuan* 
do : ci si parla poco onorevolmente desmodi, e 
natura sua . Cosi delle cose di Milano, e di chi 
abbia ad essere nuovo Duca, non si parla in al-* 
tra forma, che io scrissi per l' ultima: né di quel- 
lo che appartenga alla città, mi è detto altro, se 
non che il Re di continuo mostra buoda dispo- 
sizione, ed io m'ingegno conservarlo quanto 
posso. 

D' Inghilterra ci fu pochi di sono nuove, che 
il Re di Scozia aveva rotto guèrra a quel Re, ed 
era a campo a una città chiamata ( se ben mi 
ricordo) Verruich, che intendo è luogo buono 
e di importanza : e che il Re d'Inghilterra ordi- 
nava uno esercito potente , per mandarlo a 
quella volta, dove si volgono le genti, che erano 
disegnate avesi^ero a rompere guerra al Re di 
Francia, per la via di Calese; per ordine del 
quale pare che Scozia abbia fatto questo moto, 
e che il Re d'Inghilterra ne era assai alterato, 
massime che aveva avuto prima intenzione da 
quello Re, che non si travaglierebbe nella guer- 
ra tra Francia e lui ; in modo che l'aveva giura* 
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lo in pubblico solennemente^ di non cessare 
insino *à tanto li togliesse il Regno. Srivono au- 
Cora che andando di Brettagna una armata Fran- 
zese di 60 navi , per porre in Inghilterra, e for- 
se unire gente con Scozia, aveva riscontro nel- 
la armata Inghilese : ed essendosi apressata 
l'una all'altra, due navi, le maggiori delle ar- 
mate, si afferrarono insieme, e dopo un lungo 
combattere, sendo dalla nave Fra nzese gittato 
fuoco nella Inghilese, si appiccò di natura , che 
tutte due le navi arsero con la più parte di 
quelli vi erano drento; e veduto Tarmata Franze* 
se di essere scoperta , si ritirò alla volta di Bret- 
tagna. ' 

Circa alle occorrenze di qua , le cos^ di Na- 
varra sono espedite insino a' pie de' monti Pire- 
nei , dalla banda di là ; e tiensi per questo Re , 
non solo i passi de' monti, ma ancora San Gio- 
vanni Pie di Porto, che. è a' pie de'monti dalla 
parte di là: i quali passi sono forti 9 e di qualità 
che il Re di Navarra li avrebbe potuti guardare 
con poca gente : ma essendo dopo la perdita di 
Pampalona nata tra loro qualche pratica di ac« 
cordo, li dette sotto questa speranza , la qua- 
le riusci poi vana. Resta solo la fortezza di 
Stella, che è forte e ben quardata: ma non pu- 
tendo avere soccorso, si stima l'abbia in breve 
a dare. Lo acquisto è stata bello, non per la en- 
trata; che intendo non passa 5o,ooo ducati Tanno; 
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ma per la conforoiità, che ha con questi altri Re- 
gni: e per essersi insignorito insino a' pie dei 
monti di là : e chiusa la via da entrare da quel- 
la banda in Spagna^ e così apertala allo entrare 
in Francia: e dipoi che io scrissi T ultima, sono 
stati qui i Signori di Navarra, ed i Sindichi 
delle Terre, ed hanno capitolato con questo Re, 
e giuratolo per Re, e egli n' ha prelso il titolo: il 
quale non ha altra giustificazione, o colore, che 
upa censura venutaci dai Papa: nella quale in 
caso che il Re di^ Navarra aderisse a Francia , lo 
privava del Regno, e lo dava a chi lo occupasse. 
Le genti di questo Re hanno passati a questi 
di i monti , e sono ora a San Giovanni Pie di 
Porto, dove aspettano li Ing^ilesi, i quali dopo 
una lunga istanza fatta di andare alla impresa 
di Bajona^ si accordarono finalmente di entra* 
re* con costoro in Bearna , e posero il dì del 
doversi copgiungere: dipoi lo differirono, e ulti- 
mamente fecero, due dì sono , intendere a que- 
sta Maestà, volere congiungersi,, ma con due 
condizioni, l'una, che non volevano stare di 
qua, se non tanto che a' i3 di Ottobre si potes- 
sero imbarcare per tornare in Inghilterra ; che 
tra il tempo, che consumerebbouo al venire da 
Fonte Rabia,e il tornarsi a imbarcare, non ver- 
rebbono a stare in fazione i5 dì; la altra, che 
pigliandosi alcunaTerra de'nimici, non voleva- 
no essere obbligati a guardarla questo verno , 
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che pare anche strano , perchè quello che st 
guadagna di là da'montiyo nello Stato del Redi 
Francia, o in Bearna, per essere parte ^i Ghien- 
na ha ad essere loro : e si giudica che inefietto 
queste dimande importino il volersene tornare 
in Inghilterra senza fare nulla : ed è difficile im- 
maginare la cagione, perchè questa rottura di 
Scozia , e lo avere voluto i Franzesi porre in In- 
ghilterra, mostra pure che la inimicizia con 
Francia non duri; né si sente anche che le co^e 
di Scozia pesino tanto , che li necessitino a tor* 
nare in Inghilterra: bensì s'intende che li stan« 
no male contenti per essere già stati più di 3 
mesi a Fonte Bahia ad aspettare lo esercito di 
questo Re, dove sonò stati con strettézza di vet- 
tovaglie, e con disagio in modo che di loro ne 
è ammalati molti; e che li è patuto loro strano 
che la state si sia consumata in beneficio di al- 
tri, e li interessi loro ridotti, si può dire , al 
principio del verno; e questa mala contentezza, 
e lo sperar loro poco nella impresa, rispetto alla 
stagione, in che noi siamo, potrebbe forse esser 
causa di questa variazione; e massime cbea'luo- 
ghi più importanti di Navarra, furono espediti a 
tempo, che almeno un mese fa si potevano uni* 
re questi eserciti a qualche fazione : e si è ve- 
duto che da quello tempo in qua, questa Mae- 
stà e' procedeva molto adfìgjo, ne si può inten- 
dere a che fine Tabbia fatto. Resta ora quello 
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che li Inghilesì faranno, non si congiungeudo : 
si giudica che questo Re farà tornare le sue gen* 
ti indietro^ e le ridurrà alla guardia di Navar- 
ra, e non vorrà, sendo solo, rompere a Francia 
di qua, per più rispetti; e massime , perché li 
bisognerebbe ingrossare lo esercito ed accresce- 
re spesa: il che non so come si potesse fare , 
perchè si intende, che pure a sostenere quella, 
che ha di presente, ci è che fare assai; se si uni- 
r^uino, ci si vede le diffìcultà, che io scrissi per 
Tultima. Lo essere i Francesi grossi in quelle 
circostanze; la qualità del paese, che è freddo ed 
acquoso; la diffìcultà del condurvi le vettova- 
glie, che tutte hanno a venire di questi Regni, 
e passare i monti Pirenei, in modo che si cono- 
sce potervi star poco tempo , se già non faces* 
sero presto qualche isuccesso grande, da poter- 
si nutrire di quello degli inimici ; e vedute an- 
che queste diffidenze cominciate a nascere tra 
li Inghilesi , e costoro, si può facilmente du- 
bitare che , avendo a essere in un medesimo 
campo, possa nascere tra loro ogni giorno di- 
spareri , massime che le nature non sono con- 
formi: e anche naturalmente queste due nazio- 
ni sono molto inimiche; in somma queste ra- 
gioni sono oggi qui tanto conosciute , che uni- 
versalmente si giudica che questo anno le itn« 
prese, che toccano agli Inghilesi, abbiano ad es- 
sere di poco momento, e massime se a'Frauze- 



{ 



in FR4IfCFSCO GUICCIARDINI 65 

SÌ basterà il teraporeggiarsj,riè vogliono metter- 
si alla fortuna di una giornata. Di quello, che 
seguirà, darò notizia alle S. V.,. quando avrò per 
chi scrivere. 

Il Segretario, che io scrissi per 1' ultima ave- 
re mandato qua il Gran Capitano, fu espedito; e 
la risposta fu che lo animo del Re, era che ve- 
nisse iti Italia in ogni modo; ma vi fu messa 
qualche lunghezza: e per la Corte sì stima, o 
che il Re sia resoluto che non venga, né voglia , 
cosi in un tratto escludervelo, o che li aspetti 
vedere più innanzi delle cose d'Italia, e, secon- 
do che quelle andranno, a risolversi. 

Questa mando per via di Valenza, per mano 
di Cesare Burzi , perchè sarà facile cosa, che di 
qua non si spacci per Roma a questi giorni, e 
intendo che le verranno sicuramente ; ma por- 
tano pericolo di essere molto lunghe, lo che 
sarà secondo come le troveranno forte di pas- 
saggio: e mi e paruto meglio scrivere con peri- 
colo di lunghezza, che non scrivere in modo 
alcuno . Raccomandomi alle S. V. 

In Logrogno, a* di 17 di Settembre i5ia. 

Fr. de GuicciÀRnmis. 
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LETTERA XVIL 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissimi . 

Io scrissi alle S. V. a' di a6 del passato in rispo- 
sta di una loro de' a di Agosto, che è roltima , 
che io ho da quelle: e dipoi scrissi a' 17 del 
presente per vìa di Valenza , avvisando quanto 
allora io intendevo di qua. Dipoi a* di ^5 del 
presente il Re ebbe lettere dal Vice-Re, de" 6 di 
Settembre, date in Prato, per le quali li signi- 
ficava la espugnazione di quel luogo, la partita 
del Gonfaloniere , e le ca^pitolazioni fatte dalla 
città, generalmente con la lega, e da parte con 
questa Maestà ; e senza fare menzione alcuna 
di ragionamenti avuti seco pel passato , mi ha 
detto che quello, che si è fattp, è stato per es- 
sersi presupposto egli , e gli altri Signori della 
lega che il Gonfaloniere fussesi inclinato alle 
cose Franzesi , ed inoltre potesse tanto nella 
città, che, mentre che egli fusse in quello Magi' 
strato, non potessino stare sicuri; e che li di- 
spiaceva il disordine seguito di Prato ; nondi- 
meno che in futuro le cose della città passereb- 
bono bene: e che egli per la capitolazione fatta 
seco nuovamente, era per difenderle sempre, e 
guardarle non altrimenti, che le sue proprie ; 
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distendendosi in questi effetti con parole gra- 
te. E non avendo io avviso, o ordine alcuno 
delle S. V. non mi è occorso rispondere altro , 
che mostrare di credere che la città abbia per 
più rispetti piacere assai di essersi ristretta par* 
ticolarmente con Sua Maestà ; e sperare che 

r 

quanto maggiore è stato il gravamento , tanto 
maggiore cura ne abbia a tenere Sua Maestà ; 
e pensare di volere in qualche tempo ristorar- 
nela . £ con questa generalità di parole mi an- 
drò iemporeggiando inslno a tanto che io abbia 
particolare' notizia dalle S. V. come le cose sie* 
no successe i le quali piaccia a Dio sieno posa;^ 
te, e con concordia ed unione di tutti. 

Io scrissi per T ultima alleS. V. come le gen- 
ti di questo Re aveano passati i monti, e si tro- 
vavano a San Giovanni Pie di Porto, e le diffi- 
cultà, che facevano li Inghilesi nello unirsi con 
loro; i quali dopo molle consulte avute fra lo- 
ro medesimi, sì ridussero a fare un Consiglio 
generale di tutto il campo : e risposero in ulti- 
mo a questo Re, dòpo molto querelarsi del 
tempo perduto per volere egli attendere alle co- 
se di NaVarra , che rispetto allo essere al fine 
della state, giudicavaqoche^perquest^anno non 
fusse da fare più fazione: e che per »on tenere 
il loro Re in spesa senza bisognasse ne volevano 
^tornare in Inghilterra; e che non mancherebbe 
il tornare di qua a tempo nuovo : e così si met- 
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tono in ordine per partirsi fra 1 5 giorni. Questa 
^ resoluzione afferma il Re essere nata da costoro, 
che sono qua Senza consenso, o participazione 
alcuna del Re dMnghilterra: né se ne può 
ritrarre altra cagione, che una mala contentez- 
za: il parere loro che questo Re per fare i fatti 
sua proprj abbia consumato più tempo nelle 
cose di Navarra, che non era necessario : e per 
trovarsi ancora mollo distrutti, che si intende 
che poi che sono di qua, ne è morti di malattie 
più che mille • Qua é giudicata di importanza 
assai la partita loro , perchè potrebbe essere 
che facessino capace di questa mala disposizi(>- 
ne il Re di Inghilterra; il che intendono le S. 
V. di quanto momento sarebbe: e almeno libe- 
ra per qualche mese il Re di Francia di ogni 
sospetto delle cose di qua; perchè questa Mae- 
stà si è resoluta di attendere a guardare le cose 
guadagnate, e non volere perfora procedere più 
oltre : e peròlascièrà qualche numero di fante- 
rie a San Giovanni Pie di Porto , dove fa fare 
certi bastioni : ed il resto delle genti fat'à torna- 
re di qua da' monti : e fuora di quelle, che sia- 
no necessarie per guardia di Navarra , licenzie- 
rà le altre tutte, riducendosi in questo verno 
con meno spesa li sia possibile ; se già i Fran- 
zesi , che si trovano in quelle circumstanzie 
( secondo si intende) molto grossi, non facessi- 
no qualche moto, che bisognasse mutare deli- 
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berazioue • Qui in su queste variazioni delli In- 
ghilesi, e lo intendersi il Re non volere fare la 
guerra senza loro, si è detto per la Corte molto 
pubblicamente che tra il Re di Francia ^ e que- 
sta Maestà si trattava qualche specie d'accordo 
' particolare per le cose di qua ; e che là si trat« 
tava in campo: ed erasi questa voce molto spar- 
sa : e benché avendoci io usato diligenza non 
mi paia trovarci fondamento diqmilità da dar- 
li fede, pure essendo la cosa dell'importanza^ 
che è, ed inoltre governandosi qui le cose con 
tanto segreto, che tutto potrebbe essere ; mi è 
parso scriverne alle S. V., stimando che tale no- 
tizia potrebbe almeno servire loro a fare riscon- 
tro a gualche avviso, che av vessi no di altri 
luoghi . 

Circa alle cose d' Italia , questo Re mostra 
più largamente ohe mai, di volere che Io Stato 
di Milano venga nel figliuola del Moro: e di 
credere che a questa ora ne sia in possessione : 
e dice pubblicamente che, fatto questo, si è po- 
sto un fondamento grande di quiete a tutta Ita- 
lia: e se bene per questa partita delFlnghilesi , 
e ritirata delle genti sue , il Re di Francia ri- 
manga al presente vacuo dalle cose di qua , li 
pare che per essere nel verno non possa colle 
genti, che ha a questi confini, fare per ora im- 
presa per Italia: e che quando bene la facesse, 
che essendo unita tutta Italia contro a lui, e te- 
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nendosi i Svizzeri fermi colla lega , non sia da 
averne dubbio. £ però, secondo intendo, benché 
a me non abbia parlato, li pare necessario che 
a^ Svizzeri si dia qualche provvisione , alla qua- 
le concorrano tutti i potentati della lega: e per 
quanto più tempo si facesse, più li piacerebbe. 
Comprendo ancora che, essendo stato proposto 
nella Dieta di Mantova che e' sarebbe bene per 
dare reputazione che ciascuno de' potentati del- 
la lega tenesse un certo numero di gente d'ar- 
nie nello Stato di Milano, che egli lo approvava 
molto; e conforta che si faccia: nondimeno di 
questo le S. V. avranno più particolare notizia 
per altra via , perchè si hanno a trattare, e con- 
cludere di costà. Del Gran Capitano notf si in- 
tende poi altro , e si vede che per ora questa 
sua andata è posta da parte. Raccomandorai ec. 

Logrogni die 3o Septembris i5i^. 

Fr. de GuiGClARDmiS. 

Post scripta. Gì è nuove che le genti Franze'-* 
si, che sono verso quelle frontiere, si andavano 
raccogliendo ; e si stima verranno alla volta di 
San Giovanni Pie di Porto; dove costoro si re-, 
putano essere forti in modo da potere loro ri- 
spondere. Che numero sieno, don so partioolav- 
mente, ma si intende che vi sono grossi, e ch« 
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i capi loro principali sond Monsignore Dunais, 
Borbone e la Palissa • 

LETTERA XVIII. 






Magnifici Domini^ ac Domini mei 
Singolarissimi. 

Vjion questa sarà allegata una de'3o del passato, 
tenuta insinp a ora per essersi sopi'attenuto lo 
spaccio . £ dipoi è seguito che le genti Franze-. 
se , che erano sparse in Bearna , e nelle circum- 
flitanzie di Bajona e Bordeus , si sono ridotte in- 
sieme , e venute a Salvatierrà, luogo del Re di 
Navarrja , e vicino a San Giovanni Pie di Porto 
circa a quattro leghe; e con loro si trova il Re 
di Navarra. Le genti di questa Maestà sono a San 
Giovanni, e quivi sono alloggiate in luogo for- 
te, di qualità , che benché sieno inferiori assai 
di numero a^Franzesi, non possono ire a tro- 
varle senza grandissimo disavvantaggio: e si so- 
no stati a Salvatierra alcuni giorni senza fare 
fazione alcuna di momento . Parlasi del nume- 
ro de' Franzesi variamente : ma ognuno concor- 
da che sono molto grossi; e hanno con loro 
5oo , o 600 Albanesi , de^ quali si sono valuti 
assai in alcune scaramuccie, che si sono fatte. 
Di qua da'monti tutta la Navarra era in mano 
di questo Re^ eccetto la fortezza di Stella: ma 
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in sulla faina della venuta del Re di Na varrà, e 
de' Fraiizesì, si ribellò subito la terra: e dipoi si 
ribellò Ulit e Jafaglia, cbe sono luoghi di im- 
portanza: e si vedeva le cose sollevate in modo, 
che se di Jà da* monti fusse venuto qualche soc* 
corso, saria seguito qualche moto grande. Ma 
avendo questa Maestà fatto guardare ' bene i 
passi de* monti, e fatta provvisione di Biscaia, 
e di queste altre circumstanzie , di gente assai 
a pie e a cavallo, si sono ferme le cose: e Ulit è 
tornalo da se medesimo a obbedienza, e cosi la 
terra di Jafaglia. La fortezza ancora si tiene , 
benché si intende non è molto forte . Resta 
Stella, nella quale gli autori della ribellione con 
loro seguaci , non si fidando degli altri, si sono 
ritirati nella fortezza, e in una parte più forte 
della terra : e fauno segno volersi difendere : e 
la fortezza è forte, e, secondo si intende, bene 
provvista . Ordina questa Maestà disporvi il 
campo, e ha mandato a quella volta le genti 
ordinate nuovamente, che potranno essere uno 
numero di 10,0, la mila uomini, fra a pie e a 
cavallo, chiamati di Biscaia, e di questi altri 
luoghi vicini: e yi ha spinto ancora molti Cava* 
lieri della Corte ; e fatte venire le artiglierie da 
Fonte Rabia. Truovansi le cose in questi termi- 
ni : e quando di là da' monti non venga altro , 
non si vede che di qua sia per seguire altro di<* 
sordine: e anche si giudica che Stella abbia 
presto a pigliare partito : e quanto alle cose di 
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là , non si crede che i Franzesi abbiano andare 
a trovare le genti Spagnuole, per essere in luo* 
go molto forte: né si intende possano fare cosa 
di molto momento, se già non p^sono per 
qualche via i monti*: il che è repntato difficile 
per la diligenza, che si usa in bardarli , e per 
il tempo in che noi siamo. Attendono li Spa* 
gnuoiia fortificare quanto possono San Giovan- 
ni Pie di Porto : e {si stima che fra non molti 
giorni , lasciatavi guardia sufficiente, il resto 
del Campo si ritirerà di qua, constretto dalla 
qualità del tempo, e molto più dalla difficultà 
del condurvi vettovaglie , che è grande: e si in-" 
tende esservene strettezza ; di che nondimeno 
si aiutano bene, per essere unione molto atta a 
comportare tutti i dìsagj . 

Li Inghilesi furono in su questi accidenti 
confortati a non volere partirsi; nondimeno, non 
ostante ogni cosa, continuano nel proposito lo- 
ro: e come abbiano provvisione di tanti legni, 
che sieno a bastanza a levarli , non seguendo 
altro, partiranno; hannone di già una gran par- 
te; e questa Maestà ha promesso loro provve- 
derli fra pochissimi giorni di quello, che man- 
cano: e cosi si crede farà per non aiccrescere 
più senza alcuno frutto la loro naia disposizio- 
ne • Nec plus ec. fìaccomandomi ec. 

In Logrogno^ die 16 Ottobris i5ia. 

Fu. P£ GuiCClARpiNlS. 
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Tenuta a'dì 17; e dipoi ci è nuove come Iegen« 
ti Franzesi si erano divise in due parti: Tuna 
rimasta a Salvatierra a frontiera delle genti di 
questa Mai^stà ^ dove, oltre a Borbone e Dunais, 
si trova ancora Monsignore di Anguelem : Tal* 
tra colla Palissa^ col fie di Navarra si dirizzava 
pev un luogo chiamato Val di Koncales, per fare 
pruova di passare i monti : il che, se riuscisse 
loro , sarebbe di importanza assai : ma essendo 
ì passi forti e ben guardati , si stima sarà im- 
presa vana. Delle cose d'Italia non intendo poi 
altro, se non che questa Maestà parla dello Sta- 
to di Milano molto largamente, in quella forma, 
che n'ha parlato insino a qui; e inoltre mostra 
di desiderare assai ohe si faccia qualche compo- 
sizione tra rimperadore, e' Veneziani: e cosi n'ha 
parlato caldamente coli' Imbasciadore Venezia- 
no, che è qui, dicendo che, fatto questo , tutte 
le cose d'Italia rimangono bene assettate e quie- 
te. Raccomandomi . ec. 

LETTERA XIX. . 

Magnifici Domini t oc Domini mei 

Serenissimi. 

■ *. 

Xja tardità, che usano costoro ordii^arìamente 
ne' loro spacci , e le molte occupazioni , che 
hanno avute per le cose seguite di qua , è stata 
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•ausa che circa a due mesi sono non harmo 
espedito, che si sia saputo » per Italia: e però 
saranno allegate con questa, una de' 3o del pas- 
sato, e una de' 17 del presente; per le quali le 
S. V, intenderanno quel, che insino a quel tem- 
po occorreva di qua. E dipoi è seguito che il 
Re di Navarra , e Mon^gnore della Palissa con 
circa 10,000 fanti, venuti per Val di Roncales, 
e avendo spalle dagli uomini del paese, che li 
menarono per vie estraordinarie, si condusso* 
no in sulla somftiità del monte, in modo che 
quelli, che erano a guardia del passo, senza fare 
alcuna difesa si ritirarono : e cosi si sono insi- 
gnoriti di quello passo. £ dipoi vennono a una 
terra chiamata Borghetto , che è quasi ^ pie 
de'monti, pure di poca importanza, dove si tro- 
vava il Capitano della guardia di questo Re con 
circa 5oo fanti: e vi dettono la battaglia , e do* 
pò un combattere di molte ore, nel quale dico- 
no fu morto buon numero di Franzesi , la prè* 
sono , e vi amazzarono il Capitano della gu^ar- 
dia con parte de' fanti . E li altri, sendosi ritira-* 
ti ili uno poco di fortezza, che vi era, si detto- 
no, salve le persone. Qui, intesa la venuta loro, 
si scrisse subito alle genti, che si trovavano a 
San Giovanni Pie di Porto che se ne tornassino 
in Navarra : e si stette con dubbio grande che i 
Franzesi non pigliassino un altro passo chia- 
mato Roncisvalle ; il quale se avessino preso^ 
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non si potevano quelle genti ritirare: e trovan- 
dosi con difficultà di vettovaglie, e tramezzate 
dagf inimici, portavano pericolo di non si per- 
dere. Le quali, avuta la commissione, lasciati 
a guardia di San Giovanni mille fanti e qualche 
cavallo, e lasciatevi le artiglierie del campo per 
noa avere tempo a condurle, si sono ridotte a 
salvamento in Navarra senza trovare o in Ron- 
cisvalle, o in altro luogo riscontro alcuno; di 
che questa Maestà ha avuto piacere assai, per- 
chè ne stava con sospetto non picciolo: e, scrive 
il Duca di Alva, Capitano di quello esercito, 
che a'di 22 del presente, innanzi partisse da San 
Giovanni, che il Delfino, il quale colla altra par- 
te delle genti era rimasto a Salvatierra, era ve- 
nuto a alloggiare presso al campo suo a una le- 
ga: e mandato a invitarlo a fare giornata, e che 
avendola lui accettata , che il Delfino poi la ri- 
cusò, e si ritirò allo alloggiamento vecchio . Re- 
sta ora quello , che faranno i Franzesi, de' qua* 
li per insino a ora non si intende che sieno 
passati cavalli: ma una volta si trovano signori 
del passo , e con facultà di potere passare , e 
avendo con loro il Re di Navarra , si vede che 
hanno la inclinazione della più parte de'popo- 
li, che desidererebbono tornare al Re loro anti- 
co; nondimeno non hanno ancora fatto alcuno 
nuovo moto; perchè questa Maestà distribuì su- 
bito le genti, che erano ite alla impresa di Stel- 



DI FRANCESCO GVICCIARDINI 77' 

la , a guardia di tutti i luoghi importanti del 
Begno; lasciati a Stella tanti, che bastassino a 
assediare la fortezza , e a guardare la terra , che 
si tiene oggi tutta per lui, per essersi Fautori 
della ribellione ritirati intierameqte nella for- 
tezza . £ oltre alle genti, che si trovavano in 
Navarra,ve ne manda continuamente delle al- 
tre di questi luoghi vicini , e cosi ha richiesto 
tutti i Signori di questi Regni che vengano per- 
sonalmente colle genti loro. E se i Pranzesi non 
hanno presto qualche soccorso grande , si vede 
che le cose di questo Re sono per migliorare 
ogni di condizione, perchè il campo suo ingros- 
serà sempre per la venuta di molti di questi 
grandi, de' quali ciascuno tiene ordinariamen- 
te preparato qualche numero di gente, e ne 
serviranno il Re a loro spese; almeno per qual- 
che poco di tempo. Sono le cose in questi ter* 
mini : e molti sono di opinione che i Franzesi , 
veduto che le genti di questo Re si sono ridot- 
te a salvamento, e che le ingrossano tutto dì, 
ne avendo ancora alcuno ricetto certo in Navar- 
ra, non abbiano a seguitare di passare; né a 
volersi in questa stagione trovare di qua, dove 
se in su' monti caricasse molta neve, starebbo- 
no con strettezza grande di vettovaglie, e con, 
difficultà di potere tornarsene a loro possa. Ve- 
drassi alla giornata : ed io di quello, che segui- 
rà, darò notizia alle S. V., quando avrò como- 
dità di apportatore . 



jy8 liETTEliS 

Li ìnghilesi ebbono a questi giorni coman- 
damento dal loro Re che non partissino di qua, 
e che in ogni cosa seguissino in tutto la voglia di 
questa Maestà, la quale li richiese veuissino in 
Navarra a cangiungersi colle sue genti . Di che 
hanno mostro fare poco conto ; e di qua si so- 
no imbarcati per partirsi al primo tempo: né, si 
sa bene se questa disubbidienza procede, per-» 
òhe quél Re scriva loro da parte in altro modo, 
o perchè e' vivano con lui con questa sicurtà. 
Io intendo di buon luogo che a questi di ci so- 
no state lettere de' 3 del presente da un mer- 
catante Spagnuolo, che si trova ip Genova, per 
le quali fa intendere a questa Maestà che il Do- 
gè di Genova li aveva fatto dire da un Doria ^ 
che rispetto al potere il Papa morire ogni gior- 
no , voleva provvedersi di favore di qualche al- 
tro Principe; e che quaudo il Re volesse piglia- 
re in protezione lui, e quello Stato, che dal 
canto suo troverebbe buona disposizione, e 
che non voleva mandare uomini sua a praticare 
questa materia, acciocché il Papa non n'aves- 
se notizia . Questo é certo esserci stato; e se 
bene io non intenda se sua Maestà si risolverà 
a volerci attendere, mi e parso da scriverne al- 
le S. y* , alle quali mi racómando ec. 

In Logrogno, die 26 Octobris i5i2. 

Fa. DE GUICGIARDINIS. 
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LETTERA XX. 

Magnifici Domini, oc Domini mei 
Singolarissimi . 

lo scrissi alle S. Y . a' di 26 del presente per lo 
spaccio regio con avviso di quello, che insino 
ad ora io intenderò di qua ; e la presente sarà 
per dare notizia alle S. V . come, essendo starna- 
mani in Palazzo il Nunzio del Papa ^ V Oratore 
Veneziano ed io , la Maestà del Re ci disse che 
per la congiunzione aveva co' nostri Signori, li 
pareva conveniente conferirci quello, che li oc- 
corresse di importanza . E però ci faceva inten- 
dere come essendoli a questi giorni venuto a 
notizia che il Duca Don Ferrando, figliuolo 
primogenito del Re Federigo , teneva pratica di 
fuggirsi in Francia , e che era per partirsi ogni 
giorno, aveva a' dì a8 del presente fatto piglia*- 
re un Filippo Coppola , gentiluomo di Napoli , 
e che fu figliuolo del Conte di Sarni , che era 
qui; un altro Napoletano, che ci era per fac- 
cende del Principe, di Salerno , un Prete fran- 
zese, e un altro di Navarra: i quali avevano 
tutti d accordo confessato che, insino più di un 
anno , e trovandosi questa Maestà in Sibilia , a 
tempo che tra il Re di Francia e lui eominciò 
a nascere sdegno, vi venne un Frate Spagnolo 
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deir Ordine di .San Domenico, mandato dalla 
Reina, che fu moglie del Ke Federico, e dal Du- 
ca di Ferrara, e Cardinale da Asti; il quale par* 
lo col Dnca, confortandolo per parte de' so- 
praddetti a fuggirsi in Francia : è che il Duca 
prestandovi orecchi, avea mandato al Re di 
Francia il detto Filippo Coppola segretamente; 
il quale non. avendo fatto al tutto conclusione 
la prima volta, che vi andò, vi era dipoi ritor* 
nato un altra (volta: e insieme con un Federigo 
del Tuffo Napoletano, mandatovi d'Italia dalla 
Reina per la cagione medesima , avea in nome 
del Duca fatto capitolazione col Re di Francia: 
e il Re di Francia li aveva scritto, confortando- 
lo alFandare, e dato salvocondotto : che si so- 
no queste scritture trovate in casa del Dùca, e 
che trovandosi ora. quésta opportunità di avere 
i Francesi vicini, erano per partire a ogni ora; 
e se la cosa non si fusse scoperta, sariano di 
già partiti: e che però egli contuttoché li di- 
spii«cesse, perchè amava il Duca da Bglio, era 
necessitato tenerlo fuora della Corte in qualche 
luogo bene guardato, dove sarebbe tenuto come 
era stato insino a qui, se non che li manchereb* 
he la facullà del potersi fuggire: e che per questa 
c.igione spacciava un corriere in Italia, richie- 
den'loci che noi ne scrivessimo a'nostii Sigjìori. 
Fu^li i»er ciascheduno risposto di scriverne, rin- 
graziaudo Sua Maestà della communicazione, e 
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contlolen(ibsi dei caso, ec. La cosa, secondo si 
intende, era riuscibile, perchè' di qua a dove si 
truovano i Franzesi, non sono più che y6, o 18 
léghe, e di già questi paesi avevano posto le po- 
ste in 3, o 4 liioghi su per quel cammina : e il 
Duca stava in Corte a tal larghezza che poteva 
facilmente andarne. Hallo Sua Maestà mandato 
stanotte in una fortezza non molto distante di 
qui : e si stima che dipoi lo manderà in Arago- 
na, Il Re dLNavarra, e Monsignore della Palissa 
si trovano vicini a Pampalona a 3 leghe, in un 
luogo montuoso, che non sono al tutto scesi 
al piano ; e con loro sono circa a 10,000 fanti , 
che si intende sono la maggiore parte coman- 
dati di Bearna , e delle cireumstanzie di Gua- 
scogna : hanno 3oo la n eie , e circa a 600 caval- 
li leggieri; e hanno qualche volta scorso insino 
in sulle porte di Pampalona, dove si trovano 
le genti , che tornarono da San Giovanni Pie di 
Porto; e vi ftnno. testa le altre, che manda tut- 
to di questa Maestà. Ed essendo le terre impor« 
tanti di Navarra ben guardate, né essendo pas- 
sato tutto T esercito Francese, ed essendo que- 
gli, che sono passati, venuti senza arligUerie 
grosse, ed in sulla speranza che alla prima ve- 
nuta loro il Regno di Navarra si avesse a rebel. 
lare , si giudica sieno per ritirarsi presto di là 
dalle Alpi; e massime che oggi ci è nuove che 
la fortezza di Stella si è data, disperandosi di 
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soccorso ; il quale i Pranzasi non li kanno po- 
tuto dare per essere quella terra di qua da Pam- 
palona^ed in un luogo, che, tenendosi Pampa- 
Iona per il Re, non vi sono potuti venire. Li 
Inghil^i si sono partiti ; ed altro non s' inten- 
de, che sia degno di notizia delle S, V ., alle qua- 
li mi raccomando. 

In Logrogno, die 3i Ottobris i5ii. 

Fa, DE Guu:GiA.RDiiris . 

\ 

tETTERA XXr. 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissimi • 

jflvendo di già scritto la allegata, $i è sopratte- 
nuto questo spaccio per la venuta di un cor- 
riere di Roma, col quale ho ricevuto una delle 
S. V. de'di 1 5 di Settembre ; e quelle , che le ac- 
cusavano avermi scritto al primo, io, 12 di 
detto , non sono comparse. Ed avendo per que- 
sta inteso quanto quelle mi commettono, sono 
stato colla Maestà del Re, e li ho significato 
quanto la città tutta sia stata desidero^ da più 
tempo in qua di restringersi con Sua Maestà; 
giustificato le dilazioni usate contro alla uni* 
versale disposizione di tutti ; mostragli la fede. 
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che si ha in lui , e la speranza di avere ^ goder 
ne lungamente questa amicis^ia: ed m ultimo 
raccomandatoli la città per rispetto di quella, 
e per lo interesse suo, rispetto a quanto Sua Mae- 
stà ne potrà seinpre disporre; distendendomi 
largamente in questi effetti, con i termini, cbe 
scrivono le S, V., e con tutti quelli, che mi oc- 
corsono. Risposerai che sempre avea desidera- 
to fare amicizia particolare colla città ; e che 
ora, seodone seguito lo effetto, non raàuche- 
rebbe mai dal canto suo lo aumentarlo: e che 
avea scritta al Vice-Rè che facesse, bisognando, 
per la difesa della città non altrimenti che per 
Napoli: e che sarebbe sempre pronto a favorir- 
la in tutte le cose, che occorressi no ; e che le 
S. y. oltre a una amorevole disposizione ed 
animo , trSpverebbono che e*procederebbe sem- 
pre con quelle senza alcuna simulazione, e 
con 'una buona verità e realità; mostrando 
ancora di avere piacere assai che le cose di 
drento si fussiuo riordinate senza sisandalo , o 

r 

lesione di alcuno . 

I Franzesi sono, dipoi che io scrissi la ulti- 
ma, ingrossati, che si intende essère passate di 
nuovo 4oo lancie con qualche migliaio dì fan* 
ti ; in modo che sono scesi nel piano, ed acco- 
statisi a Pampalona a una lega , vel circa : e so- 
no stati insiuo ad ora signori della campagna ; 
perchè questa Maestà no,n ha insieme tutte le 



« 



84 I' E t't e r b 

genti 9 che si trova in Navarra , ma è stata ne- 
cessitata per dubbio de' popoli distribuirle in 
tutti i luoghi importanti del Regno: pure il for- 
te sono in Pampalona, dove è il Duca di Alva, 
ed alcuni altri capitani, con meglio di 2000 ca- 
valli, e sei,o sette mila fanti: ed hanno i caval- 
li leggieri delFuna e Taltra p^frte scaramucciato 
più volte insieme. Non hanno insino ad ora i 
Franzesi con loro artiglierie grosse: e, secondo' 
si intènde, é molto diffìcile che le possano pas- 
sare per la via , che sono venuti ; senza le qua- 
li non si vede quello, che e' possano fare di 
momento , perchè le terre importanti sono be- 
ne guardate: e de' popoli hanno cavarlo tutti 
quelli, che hanno polso; alli altri hanno tolto 
le armi. Né si sa quello risolveranno i Fran- 
zesi a fare; né potrebbono insino a orai tempi 
essere stati migliori per ogni fazione di guerra. 
Delle vettovaglie ne viene 4oro giornalmente dì 
là da' monti, che quelle hanno trovatO;.neI pae-^ 
se, non bastano. Non resta questa Maestà di ri- 
chiedere questi Signori e le Comunità, di gen- 
ti^ di che ciascuno lo serve di qualche numero: 
ma essendovi già spinti i più vicini, li altri, che 
sono discosto, non possono essere sì presti: e 
anche la maggior parte de' fanti, che sono ve- 
nuti, insino a ora sono uomini comandati e le- 
vati dagli esercizj , e dal campo, e male armati. 
Il Delfino col t^sto delle genti non è passato ; « 
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SI è detto si dirizzava alla volta di Bajona, forse 
per fare pruova di entrare da quella paKf'te a cau* 
sa , che questo Re abbia a provvedere in più 
luoghi • Di quello , che seguirà, darò notizia al- 
le S. V. quando avrò per chi scrivere ; che qui 
si spaccia di raro , e anche non vorglioao quaU 
che volta che il corriere levi altre lettere, che le 
loro • 

« D' Inghilterra ci è state ouqyaroente lettere 
de' j a di Ottobre : e scrive qdel Re a questa 
Maestà, intendere che le sue genti continua-» 
vano nel volersi partire di qua^ e che era con-* 
tro la volontà sua , pregandolo che non li ac- 
comodasse di legni, acciocché fussiao forzati 
aslìre. E col medesimo spaccio è venuto un 
' uomo proprio a fare lorp comandamenti molto 
gravi , insino a dire che partendosi , li punirà 
prò crimine Uisae maiestatis: ma è giunto tardi, 
chf di già erano partiti . Nondiméno le dimo? 
strazioni sono che sia stato contro alla volontà 
di quel Re, e che egli ancora perseveri nella me- 
desima caldezza contro a'Franzesi. Venneci, 
già è molto, avviso dall'Oratore di questo Re, 
che è là, che il Re di Scozia li aveva rotto guer- 
ra: ora scrive che non fa vero, e che lo avviso 
suo nàcque, perchè là nella Corte venne nuova 
di questa rottura per cosa certa • 

Delle cose d'Italia qui si continua parlarne 
in quelli effetti medesimi, che io ho scritto per 
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altre; mostrare di volere iti ogni oiodo che lo 
Stato di Milano sia del figliuolo del Moro; giù- 
stirpare la dilazione , che è stata per le diffi- 
cultà nate per conto de' Svizzeri, di Parma e Pia* 
cenza, e per la pratica delFaccordo tra Tlmpe* 
radore, e' Veneziani, il quale questo Be mostra 
desiderare assai . Ha fatto a questi di l'Oratore 
Veneziano grande instanza con questa Maestà 
per le cose di Qrescia : e anche il Nunzio del 
Papa se ne è molto travagliato: e, per quello, che 
io ritraggo , le risposte non potrieno essere mi- 
gliori ; di volére che la sia loro restituitale che 
la esecuzione se ne faccia subito. Di Ferrara 
non sené« parlare più in favore, del Duca con 
quella caldezza, che si faceva pel passato ; e^* se- 
condo posso intendere , questo Re mostra vo- 
lersene accomodare con la volontà del Papa : 
delle quali cose le S. V. vedranno meglio il ve- • 
ro per li effetti di costà . 

Il Signore di Piombino , sendo finita la sua 
capitolazione con questa Maestà, ha per mezzo 
di un uomo suo , che è qui , fatte nuove con- 
venzioni per sei aiìni in quegli effetti , vel cir- 
ca , che erano le vecchie . 

E sono già passati nove mesi che io partii di 
Firenze per questa Legazione: e la distanza del 
luogo è tanta, che quando bene alla avuta di 
questa le S. V. facessino subito provvisione di 
altri y scorrerebbouo di necessità più mesi da 
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Oggi innanzi ^ che io potessi esser costì : e a me 
per più respetti importa assai il ripatriare . Per 
questo io prego umilmente le. S. Y . che sieno 
contente darmi licenza di tornare ; e quando le 
disegnino che il luogo non rimanga vacuo, che 
le non differischino a farne provvisione , che 
mi f^irancio grazia, e beneficio grandissimo: e a 
quelle mi taccomando ec* 

In Logrogno, a^ di iodi iN'ovembre 1 5 1 a. 

Fr. de GUICCIÀRDINIS . 

LETTERA XXIL 

Magnifici Dammi y ac Domini mei 
Singularissimii, 

I i ultime, che io scrissi alle S.V., furono dei 
3i del, passato, e de' io del presente ; di che in 
questa sarà copia : e dipoi le cose di qua hanno 
innovato poco; 'ma vanno tutto di a camino 
da poter fare qualche innovazione di momento, 
perchè le genti Franzesi , che erano entrate in 
JTavarra, sì sono da quel tempo in qua stati aU 
r intorno di Pampalona, ma non in un medesi- 
mo alloggiamento , che sono iti mutandosi per 
più comodità, secondo .si crede, delle vetto- 
vaglie. Sono stati signori della campagna, e 
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de luoghi deboli , oe' quali questa > Maestà non! 
ha fatto provvisione ; ma non hanno preso al- 
cuno luogo importante, ne hanno insino a og- 
gi tentato impresa alcuna di momento: il che 
è nato da non avere avute con loro artiglierie 
grosse , le quali hanno fatto ogni opera di fare 
passare per diversi Juoghi; ma vi^hauoo avuto 
difficultà grande per la strettezza de' passi, e 
per essere in qualche luogo il terreno di quali- 
tà, che in questi tempi umidi sfonda, e non 
può reggere. Pure si intende ne fanno ogni 
possibile diligenza , e si sono ultimamente ri- 
dotti con copia grande di guastatori a farle pas* 
sare per la via ai Roncisvalle ; e non si sta sen- 
za dubbio che le non passino. Questa Maestà, 
oltre alle genti , che si trova in Pampalona , ne 
mette insieme un'altra banda a un luogo chia- 
mato il Ponte della Reina, vicino a Pampalona 
quattro leghe, da dove fanno testa tutte le gen- 
ti, che vengono di Castiglia e di Aragona ; e vi 
ha mandato per Capitano il Duca dlNagera, 
uomo vecchio, ^ che dopo il Gran Capitano è 
riputato in guerra il primo uomo di questi Re* 
gni; il quale vi debbe arrivare oggi . Il Delfino 
se ne andò a Qajona; e di quivi fece entrare le 
genti sue in Biscaia , le quali assaltarono un 

luogo chiamato San Sebastiano ^ che è teriPà 

• 

grossa, e di porto, con speranza che , non vi 
sendo molte provvisioui r di averlo a pigliare 
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al primo assalto; ina sendo loro risposto bene 
da quelli , che vi erano drento, se oe ritirarono 
cpn perdita di 3o, p 4o uoipini: e stanotte ci è 
Duoye che e' si sono usciti di Biscaia , dove so- 
no stati pochi dì non senza grande danno del 
paese» esi sono i^idotti a Bajona; di che è stato il 
dubbio di non essere rinchiusi dagli uomini del 
paese, i quali sono bellicosi; e la terra è aspra, 
ed ha passi forti, dove ì cavalli si possono po- 
co adoperare . Resta questo fuoco acceso tutto 
in Navarra, dovesse le artiglierie grosse vengono, 

i F^anzesi si risolveranno verisimilmente a fare 

• 

qualche impresa di importanza: e potrà essere 
che le genti loro, che sono uscite di Biscaia, ven- 
gano di qua a coìigiungersi con questi altri, che 
fai!^bono upa grossa banda. Sarebbe la inten- 
zione di questa Maestà attendere a guardare le 
terre, e torre tempo a'Fran^esi, parendoli che per 
la difficultà delle vettovaglie, e della stagione, 
e' non possano stare di qua lungamente, se non 
pigliano qualche luogo importante . Ne tente* 
rebbe volentieri la fortuna, dove non lo indu- 
cesse o la necessità, o una speranza certa di vit- 
toria; nondimeno potrà essere che il dubbio 
che i Franzesi colle artiglierie grosse non aves* 
sino qualche successo, o che il resto delle gen- 
ti non venisse- di qua a congiungersi con loro, 
lo faccia deliberare di far dare loro giornata: e 
tanto più che tra le genti , che nSOuo in Pampalo- 
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na, e quelle, che tra due giorni saradno (x^n- 
giunte al ponte della Reina, li pare avere ad es^ 
sere superiore, o almeno pari a'Franzesi •,.,€ 
però non sa'ria da maravigliarsi che si dicesse 
molto presto qualche fazione grande. Quel che 
si intenda del numero, delle genti Pranzesi, ho 
detto alle S. V. per altee, che si ritrae sono cir- 
ca a 700 lancie, e 1 1:^,000 fanti, o meglio; tra i 
quali è una ordinanza di circa a 4ooo Alaman- 
ni, di che si fa qui qualche conto: li altri sono 
Guasconi, e di quelle circumstanzie , che non 
sono molto stimati: e oltre a questi, 5oo, o 600 
Albanesi. Quel che abbiano a essere le genti di 
questa Maestà , non si può dire particolarmen- 
te, per non si essere ancora ridotti insieme , e 
rassegnati; il che, ^faranno fra 2, 9 3 giorni. E 
per essere venuti da luoghi va rj, e mandati da 
questi Signori, e Comunità, che hanno man- 
dato chi più, e chi meno, secondo le facultà 
loro, in modo insino non si ristringano insie- 
me, non se ne può fare un conto certo; ma^ 
come ho detto, qui si disegna che almeno.e'sie* 
no pari a'Fran2est. Hanno numero grande di 
Giannettieri; e di fanterie dicono al certo sa- 
ranno più, delle quali vi è di ogni sorte; e se i 
l^ranzesi hanno vantaggio alcuno, sarà per ave- 
re senza dubbio migliori uomini d'arme, e. me- 
glio a cavallo . Vedrassi alla giornata quello se- 
guirà : ed io, quando avrò copia di apportatore, 
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ne darò al solito notizia alle S. Y. , alle quali 
mi raccomando ec. 

In Logrogno, die ao Novembris i5ia. 

Fr. im GiuicGURDiNis . 

LEITERA XXIII. 

APikro,MioPadr^ 



De^ di 1 5 di Dicembre . 
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ui si è inteso per più vie che voi avete condot- 
to per Capitano il Marchese della Palude, il che 
stimo sia fatto con* buono rispetto; nondimeno 
ha dato qua ammirazione a tutti, perchè egli ci 
è, in poco colletto : e inoltre io giudico che 
e' sia bene che la città conservi buona amicizia 
con questo Re^ ma io non so già se è a propo- 
sito gittarsili 81 interamente nelle braccia, e 
mettere, si può dire , in mano sua le vostre for- 
ile . Saretene da lui , e dagli altri stimati meno: 
né fate conto che il mostrare amòre, o fede ab- 
bia ne'bisogni vostri a farvi valere di lui, se non 
quanto lo conducesse lo interesse suo schiet- 
to . £ chi facesse il conto altrimenti, potrebbe 
trovarsene «ingannato , perchè qua si va solo 
dnet0 i^ir utile senza rispetto di cosa alcuna . 



ga ^ LÈTTERA 

D'Italia, e assai non abbiacuo nuove, ne in- 
tendiamo quello sia seguitoti di Milano: e ve- 
duto tanta dilazione, si sta con dubbio che Io 
Imperadore, e costui non ne abbiano fatto qual- 
che disegno, che sarebbe T ultimo tuffo dMta- 
lia : e ragionevolmente ognuno dovrebbe esse- 
re unito a volere che e' fusse del figliuolo del 
Moro. Non so come la sia intesa costi, e se la 
speranza vostra è tanto fondata in su questo 
Re, che voi li desideriate tanta grandezza : ma 
Credo bene che queste vostre condotte, e ristrin- 
gersi con lui Si sin ceratamente, li accrescano 
animo a eseguire ^ se e' n'ha fatto alcuno pen- 
siero . Piaccia a Dio che una volta le cose si po- 
sino con bene di tutti ; ma la fortuna di costui 
èn^ grande, che io per me credo che li abbia a 
a riuscire ciò, che egli disegnerà. 

« 
LETTERA XXIV. 

Magnifici Domini^ ac Domini mei 
Singolarissimi. 

lo scrissi ultimamente alle S. V. a'dì ao del pas* 
sato per uno spaccio fatto qua da particulari 
per cose beneficiali ; e per quella detti notizia 
in che termini fussino ridotte le cose di qua , 
le quali si sono finalmente resolute .in favore di 
questa Maestà. £ Franzési ingrossano di nuovo. 



Ili FRANCESCO CUlCClAKDmi gS "^ 

ed ebboDO quattro pezzi di artiglieria grossa , e 
con quella si posoao in campo a Paippalona. E 
avendo battute le mura due giorni , vi dettono 
a' dì 217 del passato una battaglia, dove furono 
ributtati : e giudicando la impresa dilQcile, co- 
me era in verità, per essere nella città deXeuso- 
ri assai, e loro trovarsi con poche artiglierie, si 
levarono senza tentare altra fazione a' di 3o da 
campo; e presero la via di Francia. £ nel passa* 
re de'monti trovando difficultà a passare le ar-^ 
tiglierie, lasciarono i quattro pezzi grossi, insie- 
, ,me con altri 70,8 minuti. Ebbono qualche 
impedimento dagli uomini del paese, i quali 
feciono loro in su' monti alcun danno nelle 
fanterie, che erano nella coda del campo ; ma 
fu cosa di poco* momento; e si intende che han- 
no passati interamente i monti, e ridottisi nel- 
le circumstanzie di Bajona.E si stima si andran» 
no dissolvendo senza tentare per, questo verno 
altra impresa da questa banda. Resta il regno 
di Navarra tutto insieme con San Giovanni Pie 
di Porto in mano di questa Maestà, alla quale 
non pare avere fatto poco di averlo difeso dai 
Franzesi , che venivano col Re suo naturale, a 
chi i popoli erano inclinati: e massime sendo 
stato assaltato in un tempo, che non si trovava 
molte provvisioni per la partita delli Inghilesi, 
e per non avere mai creduto che e^tentassipo 
questa impresa. Attendeva ora a riordinarlo, ed 
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assicurarsene : e parendoli non avere in questo 
verno da dubitare , farà tornare una gran par* 
te delle genti indietro^ e si ridurrà a minore 
spesa sarà possibile • 

D'InghtUerra si intende pure continuamen- 
te r animo di quel Re essere acceso alla guerra; 
nondimeno non ci è ancora nuove che i sua , 
che partirono di qua , siano arrivati alla Corte: 
ne si sa come V avranno fatto capace di questa 
loro partita ; e come egli l'abbia a intendere . 
Donde si dovrà vedere più chiaramente che re- 
soluzione sia la sua; la quale qualunque sia^ 
questa Maestà pare deliberata a non volere con* 
sentire che e' ci mandi più gente, allegando che 
essendo di natura difforme da questi di qua, 
quando si congiungessino in uit campo mede- 
simo , non starebbono unifi : e però conforta il 
Re d'Inghilterra a fare la guerra a tempo nuo- 
vo con tutte le forze sue per la via di Calese , 
promettendo che in questo caso egli romperà 
la guerra al Re di Francia da questa banda di 
qua : nondimeno essendo cose, che non hanno 
a venire in fatto di presente ,. potrà essere facil- 
mente che li effetti d'allora varino da quello, 

« 

che si disegna, o si dice ora. 

D' Italia non ci è corrieri , già 'é molto tem. 
pò; né si ha notizia quello sia seguito della ve- 
nuta di Burgentis a Roma, e dello Stato di Mi- 
lano: e per questo a me non occorre dirne al* 
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tro, se non* che questa Maestà ino^ra» di conti- 
uuo aspettare che col primo corriere ci sifone 
nuove, chèj^'s^ìa fatta esecuzione in quelli effet- 
ti , che io ho scritti per altre . Raccomandomi 

alle S. V. ec. 

In Logrogno, a' dì i4 di Picembre i5ia. ' 

Fr. de GUICCIARDIKIS. 

Tenuta a^dì 17 i^e dipoi ci è nnove come i 
Fraozesi facevano verso Nerbona qualche pre- 
parazione di gente, che potrebbe essere teqtasr 
sino qualcosa dalla banda diPerpìgnano; non- 
dimeno non sisabeoe il particolare dell'animo 
loro» £ tutto procede che, o perchè ci si usi, 
poca diligenza « quale ne sia la cagione', que- 
sta IVIaestà è avvisata tantp male de' disegni e 
progressi di là, che è maraviglia. Di quello che 
appartenga alle cose d' Italia , non, intendo poi 
altro: e qua, è assai non ci è stato corriere di 
là, se già non ce n* è venuti segretamente: il 
che sarebbe facile cosa fusse; perche da tre me- 
si in qua ne è venuti e di Roma, e di Campo più 
volte con lettiere solo del Re: e così si può cre- 
dere che di qjaa abbiano spacciato qualche vol- 
ta topertamente . E questi modi danno sospet- 
to che egli abbino qualche pratica' grande di 
costà: di che potranno fare le S. V. migliore 
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congiettura, Vedendo quel che occorVe giorual- 
mente, che non possiamo noi di qua, stando 
senza notizia alccrna de' saccessi ^Italia . 

LETTERA XXV. 

• / 

4 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissimi . 

lo ho ricevuto, pochi di sono e in un tempo 
medesimoVpiù lettere delle S. V., de' la di No- 
vembre, de' a e 10 di Decembre; per le quali 
sono avvisato come le cose della città si anda- 
vano di continuo riformando a buon essere , e 
con universale contento . Il che ho fatto inten- 
dere alia Maestà del Re , mostrandoli largamen- 
te la buona disposizione .della città; e inoltre 
allungatomi in farlo capace della buona volun^ 
tà di tutti verso la Maestà sua: e in farli im- 
pressione quanto egli abbia a potersene valere 
in ogni tempo, soggtugnendoli a questo propo- 
sito la elezione del nuovo Oratore per qua, co* 
me le S. V. mi commettono per la lettera de'ia 
di Novembre; ed in effetto usati tutti quelli ter* 
mini, che mi sono parsi opportuni a mante- 
nerlo ben volto alle cose deHa città. E cosi farò 
ancora per lo avvenire in ogni occasione , t;hé 
io n'abbia: e veramente Sua Maestà non po- 
trebbe mostrare di udire più volentieri, che le 
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•ose della città procedano bene, e senza altera- 
zione di alcuno; ne u$are parole più grate e più 
amorevoli, concbiudendo che. egli in tempo 
alcuno non è per mancare di tutte quelle J>uo- 
ne opere e favori, che U sieno possibili per òon- 
servazione e augumeuto dello Stato delle S. ¥• 
Hammi Sua Maestà comunicato la conclu- 
sione della ti uova*4jega fatta tra il Papa, e Flm- 
peradòre, con dimostrazione di avere dispiacere 
che i Veneziani ne siano esclusi: e mi ha detto 
che è stata cosa precipitata, e da resultarne dan- 
no, e non utile; parendoli che se i Veneziani non 
pigliano qualche concordia , sieno necessitati 
restringerai col Re di Francia ; di che possano 
segaire nuove, alterazioni alle cose d' Italia : e 
che per questa cagione scrive largamente al 
Papa , e allo Imperadore, confortandoli a vole- 
re pigliarvi qualche sesto : e dicendo non li pa« 
rere che Vicen^ sia di tanto momento che gli 
abbiano per conto di quella a lasciare Italia di-» 
sunita; e che né i Veneziani dovrebbono anche 
stimarla tanto, che e'volessino per questo en- 
trare in nuovi travagli. £ mi soggiunse che non 
poteva non maravigliarsi degli adenti sua dì co- 
stà, che, nou intervenendo egli come principa- 
le in questa nuova lega , lo avessino nominato 
in quel capitolò, dove i Veneziani sono esclusi 
dalla lega vecchia. Ed in effetto mostra deside- 
rare che e' si pigili qualche moda che queste 

7 
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differenze si assettino ; e di credere che, sendo 
la unione d'Italia a beneBcio di tutti; non ab- 
bia a mancare qualche via di posarle . 

Circa alle cose di qua, le S. V. avranno inteso 
per le mie ultime cornei Franzesi, lasciata la 
impresa di Navarra, si erano ritirati in. Francia 
con perdita delle artiglierie : e dipoi si è inteso 
che il Re di Na varrà e Monsignore diella Pai issa 
erano iti alla Corte; in forma che non si pensa 
abbiano insino a tempo nuovo a tentare impre- 
sa alcuna di qua da' monti. E parendo a questa 
Maestà stafne sicura, si è partita da Logrogno, 
e venuta a Vagliadulit; dove disegna convr)care 
queste Comunità di Castiglia per valersi da 
loro di qualche sovvenzione di danari, o di geo* 
te per lo anno nuovo; e nel parlare suo dimo- 
stra non volere mancare di infestare i Franzesi 
dalle bande di qua; nondimeno, dependendo 
questo articolo dalla disposizione d' Inghilterra, 
ed anche dalle cose d'Italia, io rimetterò il gin- 
dicjo di quello, che abbia ad essere, alle S. V.» 
le quali sono sapientissime • 

Le S. V. avranno ragionevolmente avuto, do- 
po quelle de' 26 di Ottobre, più mie, de'3i di 
detto, de' 10 e up di Novembre , e de' i4 di Di- 
cembre, mandate tutte per la via di Roma , e 
duplicate. E per quella de' io io pregai le 8. 
V. che fussino contente di darmi licenzia di 
tornare: il che ricordo loro con reverenza si 
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degoino di fa^pe ; e con tanto maggiore deside* 
rio, quanto per la elezione del nuovo Oratore 
per qua, io me 4ie truovo in più speranza. Ràc^ 
cornandomi a quelle. 

■s \ 

< 

. In VagliaduUt , a'di 9 di Gennaja i5i2. 

Fr. D£ GuiG€lABI>miS, 
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LETl'ERA XXVI. 

I 
\ 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singularissimi . 

3~Je ultime , che io scrissi alle S. Y., furono dei 
9 del passato : dal quale tempo in qua non ci 
•sendo.stato corriere d'Italia, che si sia saputo , 
non mi occorre dire altro di quello, che appar- 
tenga alle cose di costà , se non che qua si sta 
in continua espettazlone di intendere che par- 
tito shrràuno preso i Veneziani; e massime che 
per via di Francia ci è venuto qualche fama che 
e'sieno accordati col Re di Francia. Le cose di 
qua pare si vadano disponendo a guerra; per- 
che di continuo si intende che i Franzesi si van- 
no provvedendo verso i confini di Navarra di • 
vetiovaglie, e di altre preparazioni necessarie 
alla guerra ; e lo' animo» del Re di Francia esse* 
re acceso alle cose di qua . Ed jeri ci fu nuove 
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come dì verso Nerbona era cor^o una banda di 
gente in sii quello di Perpignano, e fatto prede, 
e danno assai: in modo che , raccolto tutto. 
qi|isi dubita che a tempo nuovo il Re di Fran-» 
eia si volti potentemente a fare la guerra di 
qua. Edi già si è cominciato per questa Maestà 
a fare qualche provvisione di gente; nondiméno 
insino a ora. non si procede molto caldo, aspet- 
tando forse di intendere più innanzi de' disegni 
di Francia. 

D'Inghilterra ci fu lettere pochi di sono, che 
erano de'primi di di Genuajo ; e oltre aiie let- 
tere tornò un uomo proprio, che era stato man- 
dato da questa Maestà a giustificarsi col Re d'iu- 
ghilterra della partita delie genti sue di qua. 
£ secondo io posso ritrarre dal Re, e dallo Im* 
basciadore d'Inghilterra, che è qui, rejferisco- 
no che là si fa preparazione molto grande di 
gente, di artiglierie e di vettovaglie; e che il 
Re avea mandato a comprare cavalli per tutta 
là Isola, ed in Scozia ; e che là si dava voce che 
egli voleva in persona passare alla guerra : ri- 
teneva tutti i legni di mercanzie, che vi arriva- 
vano, per valersene a fare passare le gènti: ed 
ingomma, che le parole e dimostrazioni sua non 
potrieno essere più calde contro a Francia . E 
fa intendere a questa Maestà che, quando è'sia 
giudicato a proposito che egli mandi gente di 
qua , che lo farà; e in quella somma, e al tem- 
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po, che si disegni. Ha mostro quésto Re averne 
piacere assai ; ma insiiio a qui con gli ha fatto 
risposta : né intendo ancora che resoluzioi^re ai 
faccia. circa al volere che li Inghilesi vengano 
di qu^. Pareva pel passato che^S^fa MaeMà fus-> 
se volta a pon consentire più che e' ci venissi- 
no; pure potrà essere che il dubbio, che ci è og- 
gi)Chei Franzesi non rompano la guerra di 
qua , faccia che e' ne desideri qualche somma : 
in che, secondo che io posso ritrarre, si re^I-^ 
vera secondo intenderà che sieno i processi del 
Re di Francia. Tue cose di qua sono in pochis- 
siibi , e si governano segretamente,^ con mol* 
ta arte, in forn^ache gli è quasi impossibile in- 
lendqreU intrinseche per verità, se non a loro 
posta'; e molte volle pubblicano il^Qntrario di 
quello, che gli hanno in animo. Resta fare giù-* 
dicio per congietture, e verisimili ; in che saria 
necessaria altra prudenza, e esperienza, che 
non ho io: e però io propprrò alle S* V. sola- 
mente quello, che si intende, e vede di qua in 
fatto^ lasciando fare giudiciò di tutto a quelle , 
come sapientissime • Lo avere questa Maestà a 
fare la guerra con Francia di qua, è reputata co* 
sa difficile, e che pesi assai ; perchè essendo 
quel Re potente , e confinando con costui per 
tanto spazio, bisogna opporli forze grosse: e la 
scarsità , che ci è del danaio , fa che il Re da se 
solo non può provvedere ; ma li bisogna ricor** 
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rcFe* a richiederci i Signori e le Comunità, di 
gente e di danari . E questi aiuti oltre al farsi 
con fastidio a^ssai,non sono molte volte pronti, 
come il bisogno richiederebbe; in modo che il 
fare lo esercil^^ polente non è il primo»tratto 
sènza difficultà . Ne anche lo esercito^ che e*fa- 
rafino , è giudteatjt t^le, che e' possano presup- 
porsi con quello uria vittoria certa ; perchè li 
uoniini d'arme loro sono pochi, non bene a 
cavallo, ne ^f^ercitati in; questa spepie di milizia. 
Non hanno molte artiglierie, ne quella de^ 
;strezza nel maneggiarle , che hanno i Franzesi; 
in modo che in questi due membri sono inferto* 
ri: e loro medesimi lo cor) fessa no . Pare loro 
essere superiori di Già nnett ieri, che ne hanno 
assai , e neli^.fanterie, che sono tenute buone, 
benché n^ale armate; pure, quando i Franzesi 
vengano grossi alia campagna, e si valgano di 
qu;)lche somma di Alamanni, de' quali qui si fa 
conto, e non piccolo, fti stima almeno le cose 
'essere. bilanciate. E si ha a presupporre o che 
avrebbe a mettersi alla fortuna di una giornata 
( il che per il pericolo , che si porta drieto , si 
crede^ questa Maestà non abbia mai a consenti- 
re, se non per necessità), o che la guerra avreb- 
be ad essere lunga. E nella lunghezza si vede 
grandissima difficultà del r)àantenere lo esercito 
rispetto al danaio; perchè nel processo del tem* 
pò chi dà li aiuti , si spacca : né si giudica che 
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il Re da se solo potesse a lungo andare reggere 
tanta spesa. Queste ragioni fanno credere a 
molti che l'avere la guerra con Francia di qua, 
dispiaccia assai al Re : e si vede che ne' tempi 
passati, eziandio quando viveva la Regina, mo^ 
strarouo molte volte di volerla fare, ma non 
mai la feciono. £ se ne vedde anche qualche se- 
gno la state passata , dove questa Maestà proce- 
de senza dubbio freddamente, e allungando do- 
po lo acquisto di Navarra tanto, che se i Fran« 
zesi non avessino rotto, non si fadeva di qua%fa- 
zipne alcuna. E questi sospetti pare che ooifiti- 
no in questo Re molto più che pe' tempi passa-' 
ti , per trovarsi egli il Regno di Navarra acqui- 
stato nuovamente, e dove i Franzesi hanno in^ 
clinazione*di molti, per avere seco il Signore 
naturale. A^ggiugnesi che questa Maestà è Go- 
ivernatore di questi Regni di Castiglia: e sebbene 
si vede fondato molto io questo governo, pare 
pure ragionévole che nel maneggiarli e richie- 
derli, e' proceda con/ più respetto, che se e'fus- 
se Re naturale : ed anche ha da considerare che 
una rotta, o un cattivo successo, potrebbe ti- 
ra rsr^drieto forse qualche maggiore disordine, 
massime che le disposizioni di questi Grandi 
sono varie. E anche universalmente in Casti- 
glia questa guerra con Francia non piace; e 
però molti credono che, quando e' non fusse 
provocalo dal Re di Francia, che egli di qua 
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non romperebbe : e se bene Inghilterra li pro- 
metta gente, non si sa, essendo di nature di* 
verse, e attesi t sospettii, che nacquono la state 
passata , quando sieno in un caippo medesimo, 
che frutto abbia a fare questa congiunzione. E 
raccolte insieme queste ragioni, e inoltre quan- 
to poco costoro si satisfanno delle cose d'Italia 
( parendo loro per le susptzion^i e diffidenze 
nate, non potere fare certo fondamento tu «u 
questa lega), non manca chi abbia opinione 
cb^., quando questa Maestà trovasse accordo 
con Francia, dove fusse la_ conservazione del 
Regno di Navarra , e la sicurtà delle altre cose 
sua , che infine lo accetterebbe . Questi discor- 
si si fanno per qualcuno ; nondimeno io non 
ho riscontro certtr, né intendo ci vada a torno 
pratica di pace: benché costoro si governano 
in maniera, che quando una tale cqsa avesse ad 
essere, sarebbe facile che di qua se ne inten- 
desse prima la conclusfone, che la pratica. £ 
ben vero che^ secondo, che io ritrassi alla venu- 
ta della Corte qua , il Re di Portogallo si offer- 
se al Re, elle quando li piacesse^si interporreb- 
be a trattare la pace tra trancia e sua Maeistà : 
ed egli allora disse averli risposto che non li pa- 
reva che e' fusse buon mezzo ^ perchè essendo 
suo genero, il Re di Francia presti pporrebh^ 
che e' se ne affiticasse a sua richiesta. Dipoi) 
pochi giorni, sono, ci passo uno mandato del 



^e dUPortogallo , che andava io Francia sotto 
nome di certe speziane , cheerano.state ritenu* 
te: e qui fu a luogo col Segretario Almazano; 
ma non si può iatendere se ii dessiuo alcuna 
commissione particolare. E benché io non ci 
abbia altro fondamenta^ pure mi è parso dare 
avviso di tutto alle S. V. , pensando che per la 
sapienza loro, e per avere avvisi di altri luoghi, 
quelle si possano valere di ogni notizia, benché 
minima^. Raccomandomi ec* 

<■ 
In Vagliadulit , a' di 7 di Settembre 1 5 1 a . 

Fr. deGuxcciardiisiis. 
LETTERA XXVII. 

MagnificiDomini, ac Domini mei 
Singula rissimi . 

^ ultima , che io scrissi alle S. V. , fu de' 7 di 
Febbrajo ; e per quella avvisai quanto insino ad 
allora io intendevo di qua , e di qualche giudi- 
ciò si faceva ilei futuro cicca alla guerra tra il 
Be di Francia , e questa Maestà ; di che dipoi è 
cominciato a apparire qualche effetto, perchè^ 
pochi giorni sono, arrivo qua un Frate di San 
Francesco Aragonese, che veniva da Bies, e con 
lui un uomo della Regina di Francia, addiritti a 
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questa Reina: uè polendo io intendere iUparti^ 
colare di quello portassino, se non che si ri* 
traeva iieiiiv«iK> eoti trattato di composizione ,' 
andai allayia.del Re sotttf oetme di altre faccen- 
de^con intensione di entrare seco dipoi in quaU 
che raodo in ragioùamento della venuta di co« 
storo : in che Sua Maestà mi prevenne , dicen* 
do ohe per l'affezione portava alle S. V,, e per 
il conto faceva di tutta la città, mi voleva con- 
ferire qualche pratica aveva nelle roani . E mi 
narrò lungamente che avendo egli disegnato 
« che questo Frate Aragonese andasse in Inghil* 
terra per confessóre delia figliuola, che egli non 
volendo fare tanto cammino per mare, avea cer* 
co salvocondotto di potere andare per vi^ di 
Francia sino a Calese : e li era stato concesso 
con condizione facesse la via di Bles; dove es- 
sendo arrivato^ che k Reina di Francia lo aveva 
strettoci ritornare in qua, e mandato con lui 
uno «valletto suo di camera. I quali erano vena* 
ti a questa Regina^ e fattali intendere per parte 
sua che il parentado era fra questi 4ua Re, ri- 
<shiederefobe che A pausasse ora mai a qualche 
composizione : e dbeegii trovava il Re di Fran- 
cia bene incìÌBato circa alte cose della Chiesa, e 
le altre controversie, ccHifbrtandola a volersi an- 
cora lei operare e<>«i questo Re ec. E che egli ve- 
duto esfiere richiesto dal Re di Fraincia, benché 
pensasse questo motivo non nascere da buona 
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intenzione, ma a qualche altro suo proposito, 
ci aveva prestato orecchi: e finalmente rjtrattó 
da costoro che il Re di Francia era resoluto a 
fare seco una suspensione di arme per un an* 
^ no, per le cose solo di qua da' monti ; accioc- 
ché in questo mezzo si potesse trattare più com- 
tnodamente la pace : e che il Governatore suo , 
che ^ in Bajona , avea autorità di concluderla: e 
che però egl» mandava un uomo a Fonte Rabia 
[^r trattare con quello era in Bajona ; eonchiu- 
dendomi che quando avesse inteso meglio i 
particolari, e la cosa foase ragionevole, che la 
accetterebbe: e mi soggiunse volermi ancora 
conferire le cagioni , che lo movevano, e per le 
quali li pareva poterlo fare giustamente, sènzà^' 
richiederne li altri della lega; che erano in ef^ 
fetto: che avendo egli fatta la lega contra a 
Francia per conservazione della Chiesa e di 
tutta Italia ,<;he. il Papa, eà Veneziani la ave- 
vano rotta; non avendo voluto dalla giornata 
hIì Ravenna in qna dare danari alle sue genti, 
come erano*pef i capiloH obbligati di far« , in- 
Uno a tanto che i Franzesi fussinp interamente 
cacciati d'Italia; i quali non si potevano dire 
cacciati , mentre tenevano i castelli di Milano , 
e 4ì Genova : che egli in queste cose d'Italia 
era proceduto sempre con rispetto solo del be- 
ne comune; ma che il Papa non- aveva fatto 
COSI, avendo occupato Parma, Piacenza e Reg- 
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gio, e non pensando se non a Ferrara ; ed es- 
sendosi per questi sua appetiti particolari la- 
sciata indrietp la impresa di pigliare le fortezza 
dello Stato di Milano » che era la prima cosa a 
che ragionevolmente si doveva attendere: e che 
il suo procedere mostrava che e' volesse co- 
mandare Italia, e torli il Regno di Napoli:, che 
egli aveva fatto ogni possibile opera che, e'si fa- 
cesse Io accordo tra V ImperadorCy^e' Veneziani , 
parendoli che con questo modo si stabilissino 
le còse d'Italia: e che il Papa si era precipitato 
a escludere i Veneziani dalla lega; ed operato 
che lo Imbasciadore suo, che non. aveva auto- 
rità, di poterlo fare, vi fusse concorso; e che i 
yeneziani avevano erra4;o assai a lasciare Italia 
scompigliata a posta <di Vicenza; e così lo Impe. 
radore, di chi avea ancora causa di lamentarsi^ 
benché non tanto,, quanto del '"Papa e Venezia- 
Xki : e che per queste ragioni egli, veduto esser- 
li contra i capitali della lega; mancato nepaga- 
menti, senza i quali non poteva riunife Io eser-* 
cito che Ila in Italia ; e veduto ehe «tutte le fati- 
che durate per lui a bene opmune , eran^ 
guaste dalle passioni particolari di altri ; e che 
e' non si cercava se non che la guerra rimanesr 
se tutta di qua addosso a lui (la quale egli noa 
era in potenza di sostenere per le grandi spese 
aveva^ fatte) ^i inclinava a accettare questa su- 
spensione, quando la fusse co' modi ragionavo* 
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li,^ parendoli potere giustificarsene largamente 
con ognuno, lo ringraziai Sua Maestà i^eUsL co- 
municazione, rimetteodomi a scriverne a V. S.^ 
e che io la conoscevo ;di tanta sapienza, che 
e' mi |>ersuadevo che in una conclusione di tan- 
ta importanza la procederebbe con grande ma- 
turità : e che , parlando cóme dà me mi pareva, 
che se egli accettava questa guspensione , che 
le cose di Italia rin^arrebbonb in grave pericw 
lo ; perchè e' si vedeva che il Re di Francia non 
la cercava ad altro effetto , che per voltarsi con 
tutte le sue forze allo Stato di Milano, dove per 
le ragioni, che egli sapeva, la difesa sarebbe 
difficile: e tanto più, che il pigliare egli questo 
partito potrebbe causare che il Papa, o i Vene- 
ziani si precipi tassino a lino accordo con Fran- 
cia: e che tenendo Sua Maestà tanto Stato in 
Italia, mi pareva che il perìcolo degli altri fus- 
se ancora suo ; e che li toccasse molto ben^ il 
pensarvi. Risposemi che la suspensione non sa- 
rebbe se i^on per le cose di qua da* monti: e 
che egli potrebbe medesimamente fare la guer^ 
ra in Italia : e che cosi si era usato altra volta , 
che quandov i Franzesi levarono il ci^npo da 
Suls ) che si fece una suspensione per di qua ; 
e nondimeno si seguitò la guerra a Napoli : e 
ohe la intenzione sua era di non abbandonare 
la Chiesa , e le altre cose di Jtalia ; ma che non 
bastava solo : e che forse il pigliare egli questo 
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partito y, farebbe che li altri di Kalit pensereb- 
bono m^lio a' casi loro, e si riuiiirebbono di 
nuovo: e che egli in questo caiso non manche* 
rebbe di tutto quello potesse . E in effetto mo- 
stra di conoscere che, facendo egli questo ap- 
puntamento , le cose di Italia non rimangono 
in buoni termini; e nondimeno si vede è indi* 
nato molto a farlo. Dimandailo comela accou* 
yrebbe collo Imperadore, e col Re di loghiU 
terra : a che parve facesse poco cdnto dello Im- 
peradore; ma mi disse che credeva che il Re 
d'Inghilterra sarebbe contento, perchè gli ave* 
va causa di dolersi de' potentati d*ltaha, i quali 
li aveano dato intenzione che, assettate le cose 
di Milano, sarebbono passate ammonti legenti, 
che erano in Italia per rompere guerra al Re di 
Francia in Borgogna ; il che dipoi non si era 
seguito : pure che senza il consenso di quelli 
non farebbe alcuna conclusione con Francia. 

f- 

Dissili in ultimo che, pensando io che Su;^ Mae- 
stà esaminerebbe bene tutto, chea me non oc^ 
correva dire altro, se non raccomandarli in ogni 
deliberazione , che e' pigliasse , le cose nostre : 
e che la fede e la divozione, che le S. V., e tutta 
la città aveva in Sua Maestà, e lo avere egli pre- 
sane 1^ protezione, meritava che e' si ricordasse 
sempre della conservazione di quella. A che 
egli mi rispose mcjto gratamente che ne terreb* 
be in ogni tempo quel conto, che delle cose sue; 



V 

^ FIUNCI'SGO GT7ICC1ARD1NI Hi 

e la porrebbe sempre al pari del Regno di Na* 
poli , replicandolo più volte con grande effica- 
ci/a . Le S. ,V. intendano la sostanza di qaesla 
sua communicazione, che è in effetto, non ci 
essere altra pratica ohe di una sospensione d ar- 
me, solo per le cose di qua: e che ]a inclina- 
zione sua è di accettarla; ma non lo volere fare 
senza consenso del Re d'Inghilterra. Quello che 
io ritraggo per altre vie, è che egli ha mandato 
a Fonte Rabia un Vescovo per abboccarsi col 
Governatore di Bajona: e* di ogni luogo si ri* 
scontra il Re essere molto volto allo accettarlo » 
I^e cagioni , che lo muovono, non sonb diverse 
da quello , che io scrissi per la ultima: non pO'% 
fere fare là guerra di qua da se solo per la ca* 
restia de' danari: vedersi molte difficultà, vo* 
lendo farla collo aiuto di questi regni: né esse- 
re senza perìcolp, e cimentarsi spesso di qua , 
perchè non è Re, ma Governatore di Castiglia. 
Aggiugnesi la condizione delle cose d' Italia, do^ 
ve egli mostra diffidenza grande del Papa e Ve-^ 
neziani: dice, il Duca nuovo di Milano essere 
molto debole di forze, e di governo. £ a'dì pas- 
sati in un altro ragionamento, che io ebbi se- 
co , de' casi d' Italia , mi disse espressamente che 
dopò la giornata di Ravenna aveva speso tanto 
costà e qua , che non poteva mantenere più le 
fanterie sue d'Italia; ma giudicava bisognasse 
^i resolvessi no, in modo si $tima che per que- 
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Bte ragioni desideri il posare in qualche modo 
con Francia . Tutta la difficultà è , se si risol- 
verà al farlo senza consenso del Re •'di Inghil- 
terra, in che lui mi ha detto di no; e pare ra* 
gionevole, perchè lo alienarsi il Re d'Inghiltei"- 
ra importerebbe assai, e massime che tra il Re 
di Francia e questa Maestà, è ora mai per le co- 
se passate si poca fede , che e' non pare potersi 
trovare per alcuna specie di capitolazione sicur- 
tà tra loro, se non che le cose rimangano bi- 
lanciate, e disposte in modo che Tuno non ab- 
bia forza di offendere l' altro . Nondimeno da 
altro canto considerato il modo e le parole, con 
che egli lo ha conferito agli altri Imbasciadori 
di Italia , ed a me ; e veduto che oggi non ci si 
fa provvisione alcuna per la guerra , come se ei 
fussi no sicuri che la non avesse ad essere di 
qua , è da dubitare o che la cosa sia conclusa, o 
che la sta per concludersi in ogni modo senza 
^vere molto rispetto ad Inghilterra: e tanto più 
che si intende che sebbene quel Re è molto 
caldo alla guerra contro a Francia, nondimeno 
che la dispiace a tutti quelli , che li sono più 
appresso , col favore de' quali spera forse farlo 
facilmente contento. Ha a questi di spacciato 
in Inghilterra a fare intendere questa pratica: e 
ragionevolmente la risposta sarà lunga, in for- 
ma che la opinione de'più è che egli non V ab- 
dia ad aspettare . Egli , come ho detto di sopra , 
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dice che non ooircluderà se non trna spspensfo^ 
ne di arme per di qua da' monti. Né qua se np 
può intendere altro : nondimeno mostra cono* 
scere che il pigliare questo partito potrebbe 
causare ch« quaichuno de^'potentatì d' Italia si ^ 

ritttrtgnesse con Francia: e potrà essere che que- 
sto sospetto lo facesse risolvere a volere pre- 
venire , e fare qualche accordo col Re di Fran- 
cia , che fusse di maggiore importanza . Queste 
sono cose grandi, e le sanno governare, quando 
vogliono, con nmlto segreto , in modo che io 
non posso scrivere altro di certo che quello, 
che dicono loro : nondimeno mi è parso errare 
meno a dire quello, che io intendo, che a 
tacere. 

lo sono senza lettere delle S. V. dopo te de'io 
di Dicembre , ricevute già sono più di dua me- 
si : ed in quel medesimo termine è la Maestà 
del Re; che le ultime sue sono di Roma de 9 di 
detto. Né &t può pensare che tanta dilazione 
nasca se non da essersi perduto qualche spac- 
cio; in forma che delle occorrenze d'Italia si 
sta al buio ; se non che per vie indirette si è 
inteso l'entrata del Duca nuovo in Milano, fat- 
ta insinoNdi Dicembre; della quale questa Mae- 
stà parla cooìe di cosa moUo debole e difQcilie 
a conservarla , concludeiKlo che se gli Stoti 
d'Italia non si ristringono d4 nuovo insieme, 
che il Re di Francia vi abbia a tornare ; e cb» 

8 
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Ila dato comniis6Ìone al YiceRe che faccia ogqi 
possibile opera per ridurre lutti in unione : la 
quale quando non segua , a me è detto di luo- 
go assai buono che gli ha ordinato che e' si ri- 
tiri colle geati alla volta del Regno : nondime* 
no nan to affermo alle S. V. per cosa certa ; al- 
le quali mi raccooiando ec. 

Fa. caE GmcciABDuris. 

( 

'Tenuta a' di 6 ; e dipoi é venuto un corriere 
di Roma , per chi ho ricevuto lettere delle S. 
y. de' 17 del passato; colle quali non essendo 
4Q0pia di quelle , che le accusano avermi scritto 
a' %'ò 9 e fkg di Gennaio ( queste sono quante ho 
avute da loro dopo le de' io di Dicembre ) sono 
«stato di nuovo in sulla occasione di questo 
corriere con la Maestà del Re: la quale mi ha 
detto che io conforti per parte sua le S. V. a 
volersi operare in quello possono, che lo ac- 
cordo tra lo Imperadore e i Venezis^ni si eoa» 
cUda ; perchè li pare , non si facendo ques|;o , 
che le cose d'ItaUa siemo in mali termini , n\o- 
stilando io effetto desiderarlo assai come neces- 
tsario peri la coosérvaasipoe comune. £ mi sog* 
^ia«ise<:he quando le genti sua non si mante- 
ue&aiao , (cne la difesa deUp $tato di Milano ri- 
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Hianeva a discrezione de' Svizzeri , ne*qaa{t egit 
ha poca fede : e che , cornee mi ha detto aUr^ 
volte 9 egli non può sostenere le fanterie: e che 
quando il Papa, e^ Veneziani non pensinp a' pa- 
gameli ti, come sono obbligati, giudica chfi 
quello Stato sia in molto pericolo; dolendoci 
che quelli di Milano non si governavano savia-* 
mente a volere che il Vice-Re si partisse di là • 
Dissero! che i sua di Roma ii mettevano Ul fiift- 
lattia del Pap;i molto grave. In che io non man- 
cai il ricordarli modestamente , quando venis- 
se il caso, quanto importerebbe la elezione del 
Papa: e che vedendosi che la quiete e altera- 
zione d' Italia dependeva il più delle volte dai 
Pontefici, sarebbe da fai* ogni opera che e'fusse 
eletto uno uomo buono, e che avesse tanto in- 
teresse nel buono essere d* Italia, che egli avesse 
causa di pensare a conservarla , e non a fare 
ogni di nuove resoluzioni. A che mi rispose che 
io dicevo il vero*, e che li pareva che in questo 
consistesse il tutto ; e che era per fare dal can- 
to suo ogni opera , perchè questo efifelto se* 
guisse. Delia pratica con Fra,ncia non si inten- 
de poi altro, che non ci è ancora lettere dal Ve- 
scovo, che Sua Maestà mandò a Fonte Rabia. Il 
Re seguita in mostrarvi inclinazione : e venen- 
do io oggi con lui in questo ragionamento , «. 
dicendoli che a volere che Italia si unisse, biso- 
gnava aiutarla di qua ; e che era da dubitare 
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che il fare questa sospensione con Francia rìófi 
generasse nel Papa e Veneziani più ombra, e 
diffidenza , che si vede di presente ; mi rispose: 
£ forse quando non stieno in espettazione del- 
la guerra di qua, saranno più savj : e in effetto 
mostra di esservi volto assai ; affettando però 
efficacemente che, quando la abbia ad essere, 
non farà altro che una sospensione d*arroe per 
te cose di qua ; e che egli, se gl'Italiani vorran- 
no^ non è per abbandonare in modo alcuno 
quelle d'Italia . Raccomandomi ec. 

Fr. BEGuiGGtARDIICtS. 

LETTERA XXVIII. 

Magnifici Domini ac Domini mei 
Singolarissimi. 

Jb u r ultima, che io scrisssi alle S. V., de'6 del 
presente; di che pon questa sarà copia. E di- 
poi ho ricevuto lettere dalle S. V. de'aS e ag 
di Gennajo, con la copia de*3o di Ottobre, che 
l'originale non è comparso: e per quelle le S. 
V. mi commettono che io mi rallegri in nome 
loro colla Maestà del Re, del successo delle co- 
se di Navarra: il che non mancai di fare allora 
in sul caso; e lo farò di nuovo come prima ne 
abbia eommodità, la quale non ho avuta dopo 
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la ricevuta di dette, perché allora Sua Maestà 
era fuora a piacere , e dopo la tornata è stato al- 
quanto indisposta; e benché siasi ciò cosa di 
poco tnonaento, ha impedito il poterli parlare • 
Bicordanmi ancora le S. V. per tutte le loro, 
che io non manchi in ogni occasione di. manr 
tenere ben volta la Maestà Sua alle cose dell^ 
città: il che, come quelle avranno visto per più 
mia, io ho sempre fatto; e cosi andrò* conti- 
nuando; e mi dovrà esssere facile, perché in 
verità egli da se medesimo si mostra tanto Hen^ 
inclinato a questo effetto , che non pare abbia 
bisogno di molti sproni . 

Qui fu a' di IO nuove della morte del Papa: 
circa a che non mi occorre dire altro per stare 
sospesa o^ni cosa insiuo. alla elezione del nuo- 
vo . Intendo bene che per questa Maestà si fa 
provvisióne di danari per mandarli in Italia ; 
ma si fanno con tanta difficu ita > che si può 
credere non faranno molta somma. 

Della pratica della sospensione tra Francia e 
questa Maestà, non si intende essere fatta ancora 
conclusione alcuna; ed a questi di seudo uscita 
di San ^Giovanni Pie di Porto una parte del- 
le genti Spagnole vi sono a guardia , e andate 
a fare qualche preda in su quelli confini, furo- 
no rimessi con danno assai , e perdita di molti 
uomini . Costoro dicono non avere ancora rir 
isposta dal Vescovo, che andò a Fonte Rabia; 
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che pare maraviglia in tanto tempo: ms per 
quello, che intendo io, là diffìcultà si riduce 
tutta che il Re di Francia vorrebbe che in que- 
sta sospensione si inchiudesse ancora il Re 
d'Inghilterra: e oe starebbe alla promessa di 
questa Maestà, la quale ha teutato lo Imbascia- 
iofe d'Inghilterra, che è qui, a volervi con- 
sentire: egli ha reclamato espressamente, la 
modo che a questa Maestà pare duro il farlo . 
di Sua autorità ; ed ha risposto che quando il 
Re di Francia voglia pagare in .tempi conve- 
nienti non so che parte delle spese, che quel 
Be ha fatto nella guerra, che concluderà, eliam 
in nome sub; pensando forse con questo modo 
andare intrattenendo la pratica tanto, che d'In- 
ghilterra ci sia qualche risposta . Non so quel*- 
lo ne seguirà: ma le-S. V. hanno a presuppor- 
re per certo che se il rispetto d'Inghilterra non 
tiene questa sospensione, non è per rimanere 
indrieto dal canto dì qua per alcuna altra ca- 
gione . Stassi ad aspettare Io effetto: ed in que- 
sto mezzo non ci si fa provvisione di sorte al- 
1 per la guerra dì qua , come se e' fussino 
Imcnte sicuri che la non avesse ad essere. 
6 S. V. mi perdoneranno se io son troppo 
re, che nasce e per avere poco che dire, e 
avere ora pure inteso lo spaccio di questo 
iere. Baccomandomì ec. 
I Medina del Campo, a' dì i4 di Marzo i5i3. 
Fa. Ds GmcciARDiinif. 
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LETTERA XXIX. 

Magnifici Domini^ ac Domini mei 
Singularissimi . 

avranno inteso per le mìe ultinoe de' 3, 6, e 
i4 del passato quanto insino allora mi occor-^ 
re va di qua . E di poi la Maestà del Re , che si 
trovava discosto da qui due leghe, ebbe nuove 
di Roma della elezione del Reverendissimo dei 
Medici io nuovo Poutèfice, di che subito rat 
dette avviso il Segretario Almazano per sua com- 
missione • Ed io la mattina seguente mi tran- 
sferii da S. Maestà, la quale trovai con tanto 
contento ed allegrezza , quanto si possa, imma- 
ginare; dicendo che atteso come reiezione era 
stata fatta catu>nicamente, e senza alcuna ma- 
cula ; ed era stato eletto una persona di tanta 
virtù e bontà, che li pareva stato più tosto ope- 
ra di Dio, che di uomini, il quale avesse voluto 
provvedére in questi tempi di un Pastore, da 
ehi si poteva sperare infiniti beneficj alla Chie« 
sa, ed alia Cristianità, e la quiete e la pace uni- 
versale; e lo avesse dato giovane, acciocché 
tanto bene durasse più lungao^ente; disten- 
dendosi in questi effetti con parole tutte calde, 
e dimostrative di tanto amore e letizia, che a 
me saria impossibile Io esprimerlo . lo li dissi 
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che S. Maestà aveva grandissima ragione di ral* 
legrarsi per le cause, ohe 4a aveva dette: ed 
eziandio per rispetto suo particolare , perchè 
non poteva essere eletto uomo , che portasse 
maggiore amore a Sua Maestà: e che seguitando 
di questa elezione tanto bene e gloria dell^ no- 
stra città , io sapevo anche che la pigliava gran- 
dissimo piacere di questo : e che la affezione di 
lui, che aveva pel passato dimostro alle S. V., ed 
i beneficj fatti loro erano tali ^ che la città tutta 
teneva obbligazione grandissima con Sua Mae* 
sta, e tale che non pareva mai potersi satisfa^ 
re : ma che sendo ora aggiunto tanto beneficio 
di avere quella desiderato e favorito questa fat* 
ta elezione, che io vedeva maucare il luogo di 
potersi mostrare grati, non solo colle opere, 
ma ancora colle parole: e che però non sapevo 
dirli altro, se non che desidererei che Sua Mae-^ 
sta potesse vedere il cuore di tutti , acciocché 
la conoscesse quanto la città fusse interamente 
sua. Insomma, il piacere, che mostra averne 
preso, è grandissimo; conchiudendo in tutte le 
parole sue, tanto buona opera aversi a ricono- 
scere solo da Dio : ed ha ordinato che domatti'^ 
na si faccia qui una solenne processione peh 
ringraziare Dio , e pregarlo per là salute e prOf 
sperità di Sua Santità . Così per tutta la Corte si 
mostra grandissima allegrezza , non. meno per 
un concetto un(ìversate, che è in ognuno delle 
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virtù e bontà dì Sua Santità, che per opinione 
della amicizia tra Sua Santità ed il Re. 

Come io scrissi alle S. V...per la de'i4) 1^ Mae- 
stà del Re aveva qualche indisposizione ; per- 
chè a'di i^ li venne febbre, la qikale coiUinuò 
di rimetterli ogni dì insino a' di i8; e nelli ul- 
timi di lo strinse in modo che da* medici ne fu 
fatto caso assai: pure dipoi^ritnase netto; e se 
ne andò la settimana Santa alia Megiorata, mp- 
nasterio discosto di qui due leghe, per starvisi i 
di santi, come è sua consuetudine in simili 
tempL' dove a' di a5 li ritornò la febbre con ca- 
tarro assai 9 e li rimesse ogni di insino a' di So, 
in modo la battezzarono a terzane. Dettonli 
una medicina a' di 29; e il seguente di la feb- 
bre lo lasciò, in forma, che da quel di in 'qua 
non ha avuto febbre: ed al presente sta bene, 
e si stima sarà guarito interamente. Io non ho 
mancato di visitarlo a' tempi convenienti, e ral- 
legrarmi seco della salute sua . Egli si starà an- 
cora là qualche di, dove è parte della Corte . li 
altri Imbasciadori ed io, ci stiamo qui per non 
avere alloggiamento; ed anche per èssere si 
presso, che si può in ogni occorrenza trasferir- 
si comodamente là . La tregua , di che io scrissi 
per le ultime alle S. V. tra il Re di Francia e 
questa Maestà, non è conclusa*: per la pratica, 
sta accasa; ma non si può intendei*e particolar- 
mente in che termini la sia , perchè di qua si 



governa segreta : e quel, che pubblicano, è con 
loro riputazione ; se non che jerlaltro la IVtae- 
sta del Re mi disse che il Re di Francia aveva 
ultimamente fatto intendere di volere ehe lo 
Impe^adore ed il Re d'Inghilterra sospendessi- 
no le armi, eziandio col Re di Scozia, ed il Duca 
di Ghelderi: altri particolari non disse; né fu 
tempo di dimandarlo. Ma per quello, che io 
posso ritrarre, il Re di Francia ha menata que- 
^sta pratica per la lunga , e si stima aspettasse di 
intendere chi era eletto Papa « Fui dipoi con 
Alma^ano solo per vedere se io potevo ritrarre, 
se la Maestà del Re era in qiiello medesimo de* 
siderio di farla, che pel passato, o se aveva mu- 
tato proposito, sendo cessate le cagioni, che al- 
legava allora, de' modi del Rapa passato, e tro- 
vandosi in fede grandissima col nuovo: ed in 
somma , quel che io ne posso raocorre, è che 
e' desiderino di farla; ne vorrebbono per con- 
to alcuno la guerra di qua: e si stanno senza 
fare provvisione alcuna di guerra . Mostrano di 
desiderare che si faccia una uhione nuova di 
tutta Italia; e si dia forma di mantenere comu-^ 
demente un esercito, che basti alla difesa co- 
mune ; dicendo che quando questo sia ordi- 
nato bene, che si terrà facilmente il Re di 
Francia fuora d'Italia: e che a questo effetto 
non sarà nedessitato fare altra guerra di qua. 
Le S. y. per la loro de'3o di Decemfire mi 
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dettóno speranza di espedìre presto il mio suc- 
cessore, di che io sofio stato in continua espet- 
tazione; ma non avendo dipoi inteso mai altro, 
sono forzato a ricorrere di nuovo a quelle , e 
pregarle si degnino volermi contentare. Sono 
già passati t4 mesi, che io partii di costi: ed in- 
nanzi che io vi possa essere, ne scorreranno di 
necessità 3, o 4** e Dio sa, quanto mi importi 
lo stare tanto tempo discosto dallo esercizio 
mio . Raccomandomi ec. 

In Medina del Campo, a'di a di Aprile i5i3. 

^R. DE GUICCURDINIS . 

LETTERA XXX. 
A N. S. PAPA LEONE DECIMO 



BEATISSIME AC SAHCTISSIUE PATER 

Post oscula pedum beatorum et humiles 
commendationes eie. 

x\o\ avemmo a* dì 3o del passato la felicissima 
nuova delle elezione di V. Santità in sommo 
« Pontefice; e quanto pacificamente e canonica- 
tnente la fusse fatta: <fi che hanno piacere 
etiam tutti quelli, che norr ci hanno altro in- 
teresse, che del bene universale della Cristiaoi*' 



tà, per esisere tunt«, e tali le virtù e bontà di 
V. Santità, che e' si può sperare che da quella 
abbia a nascere il bene e la salute di tutti: e che 
Dk> abbia voluto per mezzo di questa s;ìn* 
ta assunzione provvedere nUe necessità delia 
Chiesa, e del popolo suo. Molto più allegrez- 
za si conviene averne a ciascuno de|la Città iip. 
atra per vedere, avendo un tal Padre, quale è la 
,V. Skintità, aperta la via delta conservazione, 
felici^ e gloria sua, e pe'beni infiniti, che si 
può aspettare in universale, ed in particolare: 
per i quali respetti, e più specialmente per 
quella servitù, che io ho sempre tenuta col 
cuore, e colla volontà con la Beatitudine Vo- 
stra , e per molte ragioni particolari , io he ho 
preso quella letizia, che si conviene a qualun- 
que più devoto ed affezionato servo di V. San- 
tità, che è tanta che non^i potrebbe esprime- 
re. Piaccia alio onnipotente Dio darli lunga 
vita, e con tanta prosperità e felicità, che, co- 
me io spero avere ad essere, la città nostra si 
possa gloriare più di un solo Pastore ,jche Tab- 
bia avuto, che non possa fare* di tutti i sua in- 
sieme alcuna altra città, e nazione, che ne a- 
vesse avuto molti. 

Io fui dopo la^venuta della nuova, con questa' 
Cattolica Maestà, la qftale trovai con tanto gau- 
dio e piacere, che io non potrei dirlo. Ralle- 
grasi dello interesse suo particolare, per avere 



grandis^sima fede nello amore di V. Beatkudi- 
ce; e nondimeno ci conosce drento tanto bene 
tiniversale di tutta la Cristianità , che non par^ 
4a q^uasi di altrqre quando va misurando quan- 
ta necessità atesse la Chiesa di un tale Pastore y 
conchiude, questa essere stata opera di Dio, é 
non si potere attribuire ad altri : e per mostra- 
re che si riconosca solo da lui, fa ordinare'qui 
per domani lina solenne processione. Ed in 
effetto la letj^ia di Sua Altezza è grandissima; 
ed in pres^za mia ringraziò l'Arcivescovo di 
Cosenzia, <iicendo che gli era molto obbligato 
per essere sitato più volte confortato da lui in 
altri tempi, fhe quando la Chiesa vacasse, vo- 
lesse fare op^ra che la Santità Vostra fosse elet* 
ta, come degnissima più che altri di tanto gra- 
do. S. Maestà è stata a' dì passati in mala vali- 
tudriie; nondimeno oraN^è senza febbre, ed in 
buon essere: e quello, che li mancava alla con- 
valescienza , lo ha supplito il piacere, che ha 
preso di questa santa nuova : pure è ancora al-\ 
quanto debole; e potrà essere che per questa \ 
cagione intermetta lo scrivere di sua mant> a 
V< Santità, come aveva disegnato di fare .. Non 
si potrebbe ancora dire quanto sia il gaudio di 
tutti questi popoli , ne'quali è tanto fondata la 
opinione della bontà e sapienza di Y. Beatitu- 
dine, che aspettano da quella cose non me- 
diocri ed ordinarie, ma opere gloriose, ^ la sa- 
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iute e riposo di tutta la Cristianità ; e finalmenv 
te che l'abbia ad esser tal«, quale si oonvtene a 
un vero Vicario di Cristo. Piaccia a Dio con* 
servarla lungamente, e darli grazia e facuUà di 
corrispondere a tanta espettazione. 

In Medina del Campo , a' di s di Aprile iSi^i < 
Beatitudinis Yostrae 

Umilissimus Servus 
Fr. i)£ GuicGi^RDiisris Flqr. Orator. 

LETTERA XXXL 

Magnifici Domini^ ac Domini mei 
Singularissimi . 

A di a del presente si scrisse la allegata, e sié 
soprattennto il mandarla ^per essersi tardato lo 
spaccio . £ di poi per via di Roma ricevei una 
delle S. V. de' 3i di Marzo colla copia della dei 
aa di Febbrajo, che Io originale non e compar- 
so: alle quali non mi occorre fare altra rispo- 
sta che avvisare quello io intendo di qua . Jeri 
ci fu nuove, la tregua tra il Re di Fraiicia e 
questa Maestà essere conclusa , e pubblicata in 
Bajoua,edin Ponte Rabia inaino aldi primo 
del presente ; fatta per un'anno, e per le cose 
solo di qua da' monti: e, secondo intendo^ è 



fatta generalmente tra lo Imperadore, questa 
Maestà ed Inghilterra da una parte ; e tra il Re 
di Francia, il Re di Scozia, ed il Duca di Ghel- 
deri dall'altra: uè si è trovato dalla banda di 
qua alla conclusione altro che V uomo di questa 
Maestà; e per quello, che si ritrae, non ci è sta- 
to insino ad ora avviso del consenso del Re 
d'Inghilterra:, il quale non so come se oe ri- 
marrà satisfatto. Questa Maestà dimostra essere 
contro al He di Francia nelle oose d' Italia del 
medesimo animo, che pel passato; e desidera^ 
re che e' si faccia una lega, ed unione nuova 
per la difesa comune; alla quale egli afferma 
efficacemente non volere dal canto 6uo manca- 
le, quando li altri concorrano. Di che alla 
giornlrta si vedranno meglio li effetti, ed io non 
mancherò della diligenza debita per intendere 
qqanto [>otrò de* progressi di qua , e se altm 
pratica ci andasse a torno ; e di 41/vvisare le S. 
Y. . In questo tempo starò di qua, il quale le 
prego sia breve . Raocomaodomi ec^ 

In Medina del Campo, a* di 6 di Aprile 1 5i3. 

Fb. ds GuiGoiAaniiras « ^ 



LETTEàA JLXXII. 

Magnifici Domini^ <mc Domini mei 
Singularissimi . 

Per le ultime mie de*2 e 6 del presente, man- 
date per la via ordinaria di Roma,avranao inte- 
ro le S. V. quanto inaino ad allora occorrerà : 
per la de'65 la conclusione della tregua tra 
questa Maestà e '1 Be di Francia ; la. quale dipoi 
si bandì qui in Vagliiidulit , ed in più altri luo- 
ghi di questi Regni . £ la pubblicazione fu in 
quegli effettti , vel circa , che io scrissi per T al- 
tra; cioè', che la duri per tutto Marzo prossimo; 
e sia generale per terra e per mare , per le cose 
dì^qua da' monti d'Italia. E i contraenti prin- 
cipali sono da una parte il Re di Francia , in 
nome suo, del Re di Sce^ia, e del Duca di Gfael- 
deri: e dall'altra, questo Re in nome suo, deU 
Io Impéradore, dei Re d Inghilterra, e del Prin-* 
cipe di Castiglia . Questa conclusione, come io 
dissi per T altra , l'ha fatta questa Maestà senza 
consenso, o partecipazione del Re d'Inghilter- 
ra : e nel medesimo modo si stima si sia gover- 
nata collo Impéradore: né si sa come ne rimar- 
ranno satisfatti , e massime Inghilterra : il qua- 
le (1) si intendeva attendere forte alle prepara* 
zionì della guerra, e di già avere Tarmata ix^ 
(i) Cioè, il Re cC Inghilterra* 
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mare E nel èì che la tregua sì bandi, arrivò all^r 
Corte un araldo suo, mandato a cpieato Re » 
dare notizia come egli era in ordine per co- 
minciare la guerra, e ei trovò la corrisponden^ 
za, che intendono le S. V. LoAmbasciadoresiK», 
che risiede. qui, ha mostrA apertaroetite di ri*^ 
risentirsene assai : edintra le altre cose, si dol-» 
se forte col Ré che, oltre ad avere fatto la Ire*, 
gua senza consenso del suo Re contro alle ob^ 
f>Iigazioni, che hanno insieme, avesse ancom 
preso autorità di £are bandire il nome suo. 

Qui è fama per via di Francia , che il Re si 
volta tptto alia impresa d'Itaiia ; e, come veg- 
gono !e S. V. , è levata per questa Ir^ua ogni 
speranza che q^iesto Re faceia diversione alcuna 
dalle bande di qua ; in modo che tutto il favo* 
re, che si può aspettare da lui, è della gente, 
che e' SI trova in Italia: e loro affermanu noa 
essere impediti dalla tregua di poterle fere sta** 
re alla difesa dello Stato di Milano; il che se è 
vero , o no, le S. V. ne vedranno meglio il vero 
per li andamenti k)rò di costà : ma la coiiclq- 

sione di quello, che e' dicono^ è che quando li 

• 

altri d'Itali^ si nstringano insieme alla difesa 
di quello Stato, che loro non sono per manca- 
re.' ma quando li altri non sieno uniti, che Io» 
ro non bastano , e che il Vice-Rè con quello 
esèrcito si rilirqgà alia volta del Regno . Altri 
particolari non intendo; ed avendosi queste cor 
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te a praticare di costà , le S. V; iotenderanna 
più appunto per altra via • 

Le ultime « che io bo dalle & V. , sono de* 3* 
di Marzo, se bene ci è slato per via di Rouia 
corriere de' a4 di detto , il quale passò per Fi- 
renze: e il non avere }o avviso ccMoe le cose d'I- 
talia passano , mi taglie occasione di potere ri- 
trarre, come si converrebbe 9 ciò cbest dctlibe^ 
ri qua giornalmente circa a quelle occorrenze. 
La cosa è in sé difficilissima ad ognuno per il^ 
segreto ed arte di costoro; ed a me molto più 
per la cagione detta di sopra : il che mi è parso 
dire alle S. V. per escusazione mia; le quali 
quando*scrivono, facciano condannare ciascuno 
piego , che altrimenti mi pare ne facciano cat- 
tivo servizio / 

La Maestà del Re sta bene, «d è guarita al 
tutto^ e si è trasferita coUa Corte a VagUadulit, 
Raecomandomi ec« 

In Yagliadulit a' di ^9 di Aprile i5i3. 

Fa. JOE^GuiCCIARpiBliS. 

LETTERA XXXin. 

r , 

r 

* All' Illustre SiGifCEÈ m Piombiito» 
Illustris oc Excellens Domine . 

JDèrnardino Massano , Segreliyiq^di V. {11. Sir 
.gnoria, latol^e della presente , farà fede e te^tiij^ 



«azrone a quella ì* quanto sia il desiderio, chet 
io tengo , di riocovare con costà q^uello amor^ 
e devozione , che mio padre , e li altri mia b^n. 
no lungamente tenuto con la sua UL Cas^a, ^ 
antecessori : il quale è tanto che ih verità oQt^ 
potrebbe es|^e mia^gìpre; e mas^gime poiché da 
detto Bernardino hq molttssijcnre volte inteso le 
singolari virtù e bontà di V. HI. Sig., e quan-» 
to si possa sperare che quella abbia ad essere 
ornamento, non solo di Toscana, ma di tutta 
Italia : e sebbene le qualità mia sOno si piccole, 
che io posso offerire a essa poco altro che buo- 
no animo verso di quella e cose sue in qualun- 
que occorrenza y pwre questo è si pronto, che 
io penso che V. S., sendo massime umanissima,' 
non disprezzerà interamente questa mia buona 
disposizione. Nel tempo che egli è^tato di qua, 
io non ho^'mancato, dove io abbia posdato, di 
fare profitto alle negazioni sue 'di quello, oh« 
egli mi ha ricerco; e cosi farei sèmpre, dove io 
intendessi potere fare onore e utile. a V. III. Sig. 
e a suo Stato : la quale si dc^q^rà accettare il 
mio cupre prontissimo^ ^d efficacistsimo; e per- 
suadersi che io sia tanto suo, quantosia possi- 
bile. lotenderaùne V. S. più largamente da M. 
Bernardino, con chi n*^ho parlato più voljte; f pe- 
rò non mi distenderò più, sapendo esso at tutto 
la volontà ed animo mio : e dal medesimo in- 
tenderà che io in qualche suo bisogno V ho ser- 
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Vito per rispetto di V. 111. Sigi ; ne ini è dolnto 
di altro , se non che non mi sia occorso potere 
fare in maggióre cosa di ip estrazione della mia 
buona volontà vèrso ditjuella, alla q'aale infi- 
nite volte mi raccomando . 

In Vagliadulit, a' di la di Maggio i5i3. 

Fili 1)K GmCGIARDlNlS . 

"lettera XXXIV. 

^Magnifici bominij ac Dornini mèi 
Sihgularissimi * 

Xj ultime, che io scrissi alle S. V., furono del 
.aS del passato: e dipoi ho ricevuto' da quelle 
due lettere; una degli ii , T altra de*3o di Mar- 
zò: alle quali, per contenere avvisi soli, non mi 
occorre rispondere altro . 

La Maestà del fte ebbe a' dì 7 del presente 
avviso dallo Oratore suo di Roma per lettiere 
de' 24 di Aprile della lega fatta tra il Re di 
Francia, e ì Veneziani, di che- prima a^eva di- 
mostro non avere notizia alcuna. £d intenden- 

f 

do io la importanza della cosa, fui con Sua 
Maestà per vedere se potevo ritrarre come e' de-» 
liberasse governarsi : e li dissi che io sapevo 
che le S. V. per il desiderio, che bando, del bé- 
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ne universale d':tlftUa ^ e per la divozione e Se^ 
de particolare^ cb^ haiitio in Susi Maestà , ali' 
merebbono aissai di intendere seinpre i ricordi 
e pareri^sua: e cbe in questo caso io stimavo 
che ^usse à prqposito che in Italis^ si inteiulesse^ 
la niente su^t^ociocphè ognuno potesse concor- 
rere più prontamien.te alla salute comune; di- 
stendendomi in questi effetti generalmente, e 
senza discendere a particolare alcuna. Bispose- 
mi, che li pareva che per questa nuova lega il 
Ducato di Milano fusse in grave pericolo , ri- 
spetto alla debolezza di quello Stato; e che, seb- 
bene il Re di Francia ^veva*da provvedere^ alle 
cose del Be di Inghilterra, nondimeno che.vaf 
lendosi delle for^e de' Veneziani , giudicava che 
non avesse bisogno di molta gente per fare la 
impresa di Milano : e che lo Imperadore era 
causa di questo' disordine per avere voluto dai 
Veneziani cose esorbitanti :' ed ultimamente 
quando p,er la tornata di Burgentis nella Magna^ 
si s^pettàv^ qualche buona risoluzione^ essere 
stato in sul tiratapiu che mai ^ dicendo queste 
parole formali lo Impemdore ^^ è quello aomo, 
che cvha dis|rutti „: ma che sendo trascorse le 
cose, qua l>isognava pensare a ri medj, e fare 
ogni opera che Francia non ripigliasse q^iiello 
Stato: e che il più pronto rimedio, che ci conó- 
sceva, era di ingegnarsi di ritirare i Veneziani 
alla lega : e che egli non si disperava che que- 
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ito potéàèè àyere è£fetta ; pefrcKè si vedeva i Te- 
néztaoi avere preèo questo partito per necesèi- 
là , è per reicapei^àre solo lo Slato loro vecchio 
di Lombardia ;'ii' che mostrava il lasciare Cre* 
'motia al Re di Pranza: e òhe, sendoin potenza 
della 'lega cotitentarli,. che ^ la ragione vorrebbe 
che li accettassino più tosto questo partito^ che 
volere il Re di Francia nell<> Stato di Milano : è 
però si risolveva che si ten tassino i Veneziani a 
ticongiongnersi colla Lega/, restituendo loro 
Brescia ; il che poteva fare per essere in mano 
àua , lasciando loro pigliare Verona; il che sa- 
rebbe facile per non vi avere lo Imperadore £or* 
stè:e dipoi àndatre drieto a' ragionamenti pas* 
i^àti/di pensare come si avesse. a mantenere uh 
èseircito per la difésa com^une:e che per otà, 
hon bisognava avere rispetto allo Imperadore, 
€ol quale si penserebbe dipoi qualche modo di 
accòrdo. E dicendoli io che, quando i Veneziani 
non volessi no pure 'spiccarsi da Frànota, ùheio 
credevo ch^ Sua Maestà avesse pensato pi^ là 
quel' che fosse da lare, mi disse che quando e'si 
"lèdesse non^ potere difèndersi lo Stato di Mila- 
no, sarebbe da pensare che il Re di Francia 
nòb potesse andare più innanzi; e che a questo 
li occorreva ohe si dovesse fkre una lega gene- 
rale di tutti listali d'Italia a difésa l'uno dell'ai- 
tro: e che credeva che i Veneziani vi concorre* 
rebbono , perché per loro noe faòeva clie il Rè 
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di {^rancia fusse troppo gir«4ide; cotichindenéD- 
ini che questo era quello, cl:|e li occorreva^ e 
che ne scriveva largàmetite ec Rorpa^ perchè la 
ititenziotié sua 6ra*di volere governarsi in tut-" 
to secondo, il "cotisigUo dei Papd, con chi inten- 
deva di procedere sempre unitamente; parlan- 
do di Su% Sainlità 'taftto «>norev<ilmefite,e oòn 
tale dimostrazione di^more, pkc^qn si potreb- 
be dire. 

Ebbi dipoi occasione di essere con Almazano; 
il quale mr re|»Iieò quasi ij medesimo , che ^i 
aveva detto la Maestà dèi Re ; e di più mi sog- 
^iunse che quando 1 Veneziani non vol^ssino 
ridorsi a termini ragionevoli, che al Ré non 
mancava médo di batterli : perchè ii Re di Fràn- 
cia desiderava sopra ogni eosa lo accordo suo; 
e che a questo effetto li aveva a questi giorni 
volnto mandar^ qua per Jmbasciadori il Gavw- 
Qatore di Rajofia , e il Presidente di Tolosa: e 
la so^ai»to delia commissione loro era cjercare 
di «riunirsi òolRef e muòvere pi^trti ti contro ai 
Veneziani, e Svizzeri* Ma che il Re non aveva 
voluto che e' venìssino, perchè li,pif6^rebbòso« 
pra ogni<:osa la ufiioned^ Italia colla conser^ 
vazione del Duca di Milano; e che in ogni even- 
to si aveva a presupporre che e' non era per pi- 
gliare deliberazione alcuna importante senza la 
vplontà del Papa* Questa è la somma di quello 
ohe io ho potuto ritrarre inaino ad ora: aven- 
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^o di (|ueste cose a^'es$eroi«'4li cQSlà le pratiche 
più particoliari, ^ dipoi li effetti^ le S. Y. ne in- 
tenderanrao meglio il vt^o.Edi.quaoto mi disse 
Almazano circa io avere voluio il Re di Francia 
mandare Imbascìadari qua, non ne Crovo apco- 
y|i altro rbcontro ; oè éo se è cosi la verità > o 
-fiure se è trovato loro, p^r tlarsi r^pjtitazione: è 
ben Vero che il Vescovo, che fu i^l^indato di 
qua a concludere la tregua , è soprastato dipoi 
molti di in Fonte Rabia; e ancora non è torna- 
tò, benebe dicana ci si aspetti di giorao in 
giorno: e può essere che la sia ka attorno qual- 
che pratica con Francia % 

Di qua dopo la tregua fatta non si è int|Ova« 
to altro 9 se non che, questa Maestà ba atteso a 
pigliare certi luòghi» che r^^t ava no in i|u^ mon- 
ti ai Ae di Navarra; e si è insignorito ititera- 
mei^te di tutti i passi da entrare in Navarra. Da 
altro canto quella Re ha fatto quaiélfe insùltìio 
in Catalogna ; 4i ^heqiH si tiene^ poX)o conto, 
parendo ohe ciòcche e' tenta, serva più tosto a 
consumarlo, che ad altro eifettq*^ . 

Le tiltifeK , .ciiè oi sono di Inghilterra, sono 
de^ i6 del gassato*; e avvisano chela si sollecita- 
va £>r te il rompere ; e che di gii «ina parte del- 
le genti era passata. a Cales: e si afferma che 
per tutto il presente roese^dovéva passare il Re 
in persona : ed in effetto mostrano caldezza 
grande. Non vi era però a quel tempo ni;iove 



^be ftttee hit^h Iregi^t tra FraQck^^e^Sp9gnft; 
ma vi si aveya noUsia deliba pratica; «d if^eaf- 
(ermàTa voIei*e ,noa ostante che k $i cocictii* 
desst^, st^giiitare sisUaguerra. Sgrà dipoi-.^api^av- 
venut^jia a uova deU£^,<?onelu^i&ixe, 1^ quale oqo 
si ga se li farà ixMitare"' propò<pto ; seodo massi- 
me aggiunta, questa l^ga deWeaes^iani : e tanto 
pia , <:he quel Be ereijeva che lo accordo ;tra io 
Imperadore e i V^nesiani fusse fatto, perché 
lo l0)f>eradore gHe n' aveva «grillo per cosa fat- 
ta; che così dice q[aesto: Re essere avvisato dal 
Be d' loghiltéfra ; 

La Maestà del Re mi disse T^ilttma vplta che 
io li parlai « che desiderava, le 9. V. proV vedes^ 
sino a tremila taati decfti li rjeUtaflrapo a ^are , 
per copto della lega rifece secoTaàno i^o8,>e 
li pareva avermelo detto. altra voltai Io li risposi 
jche io non avevo «ioiesp più coA alcuna : eche 
ic^, peosav^ sì fpsse pagato.lo intero, parieche 
io we avviserei If^S^ V..> le jq^p^li , oo<j avendo io 
notìzia alcuna^ mi diranno se ^e occorre rispon- 
dere ^itru a Sua Maestà. ,. 

Le S« y. per^a loro de 3o di Manso nostrano 
mapavigUarsi di noa avere mie lettere dopo le dei 
^ di Gennaio; in che Incolpa non è- mia, peroiiè 
io non ho manicato descrivere per ogpi spaccio 
dì questo Re, quando gli hanno voluto chf^si levi 
lettere ,,£ da-quel tempo iniqua iq scrissi a quel* 



le aMi 7 elt J^ebbr^ò, a'4ì 3 df^Mafzo^, tenuta a' 6, 
a'di^4 disdetto, a'df a di Aprile, tenut%i a'6; ed 
ultimameote a"" di a3 di detto: mi veDendo per 
mare tardano più , o meno", fecondo il tidmpo, 
ohe trovano ; e don avefrdd^io qua attra»'£iceeu- 
da che lo scrivete , possbnoie S^ V. credere che 
io non ne pretermetterò occasibti^ alcuna : Po- 
trà essére che questa sarà più piipsta , perchè 
Sfociano duplicato per terrai, è per mare; e 
tni hanno promesso che Tuno e Taltro^eorrie- 
re la leverà. Cosi questa ultima, ch'egli hafino 
avuto dì Róma, è venuta per ffrra: e diman* 
dando io al Re come i Fraozesi laseiavapo ve- 
nire il cdi'riere*' d'Italia , mi disse cheii*Re di 
Francia eratsohtenlo^ ihche mi è parso da no* 
tare,>]^erchè segfli è vero. che uetla treg^ua noit 
si includano le. cose 4' Italia, come di qua han- 
no detto sèinpfe , è da marai«SgHarsi che il tke 
di Francia 1i lasci scrivere per terrai pensando 
quanta incomodità dava- loro il non potere^ve- 
re 'avvisi , se non per n\are . -" 

Il desiderio ). anzi ai&cessità, che io ho -di ri- 
patriarca, mi sfortsa a essere forse troppo impor - 
tuno alle S. Y., e massime non avendo io , già 
è gran tempo, avuto avviso alcuno da quelle 
delta espedi2Ìone -del mio successore ; e però le 
supplico sieno contente di volere provvedere 
che io non abbia à «late più lungamente di qua; 
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che mi faranno gi*azia singolare. Raccomandomi 
a qutlleec. " 

In YagHii^iliUt :si*dì t% di Maggio i5r3* 

Fr. DB GoicciAiii>mi«. 

LETTERA XXXV. 

Magnifici i)omiHiàc Domini mei 
Sthgulari$simi\ • < 

lo scrìssi a le S. rV. a- dì la del presente, e le 
mandaci duplicate per terra , e per mare: e non 
avendo dipoi lettere da quelle, che le ultime 
loro sono de^3o di Marzo, non mi occorre scri^ 
vere molto. 

Qui venne otto giorni sono un valletto della 
Regina di .Francia, mandato da quella Regina 
che è quello medesimo, che venne di Marza a 
parlare della tregua : ed essendo stato qui due 
giorni, la Maestà ^el Re commesse a Almazano 
che mi comunìiiasse la cagione delia velluta fl(oa. 
il quale mi mostrò una lettera , che il Re di 
Francia scriveva alla Regina , sottoscritta di sua 
mano ptopria : e la sostanza di quello-, che 
scrìveva, eira, che lo mandava qua per intende- 
te della salute del Re : e che li prestasse fede in 
tutto quello esponesse , soggiugnendo che sa- 
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rebbe trovato 'sempre ben inclinato in tutto 
quello y cht> concernesse alla quiete comune, ed 
al bene di tutta Cristianità. £ mi soggiunae Al- 
mazano.che la espojftipne sua era slata conforme 
alla lettera in nK)strar.e essere venuta a intende- 
re della salute del Re : e che circa alle altre co- 
se a^eva p^irlato generalmente, e senza entrare 
in alcuno particolare. .E perchè io li dis$i che 
ai poteva credere che gli esporrebbe di nuovo 
qualche cosa , noo parendo wrisimile che il Re 
di Francia avjesse mandato per cose si leggieri ^ 
mi rispose che non era per dire altro ; e che 
anche la -<]ualità della persona non meritava 
maggior commissione : ma che pensava che il 
Be di Francia lo potesse avere mandato per due 
cagioni ; t'una per mettere sospetto, e disunio- 
ne negli altri, mostrando che e' tenesse prati- 
che con q^iesto Re; l'altra, perchè essendosi 
in Inghilterra pubblicata, e giurata la guerra 
cofitro a Francia; ed essendo nel giuramento 
concorso lo Imbasciadore Spagnuolo in nome 
di questa Maestà , che iu Francia avevano preso 
sospetto che.il Re non rompesse la tregua; e che 
però potevano avere mandato costui pef esplo- 
rare se di qua si faceva apparato alcuno per la 
guerra. Partissi jersera , e, per quello » che si 
può riscontrare per altre vie, io non credo che 
e' sia venuto con cose di importanza. Ne fa 
qualche fede che e* venne da Blès in qua. in ì6 



giorni ; e così , secóndo intendo ^^ì è partito 
cavalcando ordihariametite, e non perle 'jK)Ste. 
Intendesi essere a questi confini tre Oratori 
del Re di Francia, disegnati per venire qua, i 
quali ijaestà Maestà non ha voluti accettare in- 
aino ad ora : e mi ha detto non ne tolere fare 
risoluzione alcuna, se prima non ha risposta da 
Roma, dove ne scrisse per l'ultimo corriere. Ed 
in effetto dice non essere per pigliare partito 
alcuno senza consenso del Papa, parendoli òhe 
sua Santità sia migliore instrumerito a trattare 
la pace universale, che alcuno altro. Da altro 
cauto spacciarono, pochi dì sono, segretamente 
il primo Cancelliere di Almazano; e benché lo* 
to lo neghino, si può per molti riscontri tenere 
per cosa certa che e' sia ito alla volta di Francia: 
ma non so già se sarà andato alla Corte, o pure 
a queste frontiere a parlare coli* Imbàsciadori 
del Re di Francia . Costoro vivono con segreta 
ed arte grande ; e sebbene nel parlare loro mo. 
strano non volere fare pace , «e non universa- 
le, nondimeno le S. V. presupponghino che 
questa Maestà per molti rispetti è inclinata al 
posare con Francia. E, raccolto lutto, è da du- 
bitare che non tengano qualche pratica da par^ 
te: potrà bene essere che si resolvano al con- 
cludere con più, o meno facilità, secondo par* 
rà loro potere fare fondamento in sulle cose di 
Italia. Ebbono, quattro dì sono, avviso dalla 
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Magna cbe lo Imperadore mandava qua nuova- 
mente uno Imbasciadore ; ma non intendo at 
tra partioularità . Leq^tì^oe, che ci furono di 
Inghilterra de* a di Maggio , mostravano caldez- 
za grande; e che il Re {>er tutto il mese presen- 
te passerebbe in persona a Cales* Aveva notizia 
della tregua , e li era dispiaciuta assai ; noa^i-' 
mena mostrava volere perseverare nella guerra: 
e* per quanto io ritraggo di qua ^ non si lascia 
di darli qualche inten^onecbe e' non manche- 
rà occasione tli romperla ; ma non se ne vede 
in fatto segno alcuno: e non occorrendo alt^o, 
sipuò credere saranno parole. 

Io penso che le S. V. saranno state assai senza 
mie lettere, perchè intesi stamani da questa Mae- 
stà che aveva lettere dal Vtce-Rè'de*a3 di Aprile, 
e che a quel tempo non era ancora comparsola 
alcuno de' corrieri y che si spacciorono da*7 di 
Febbraioln qua; e pure se ne è mandati molti, 
che si spacciò a'6 e i4 di Marzo,a'6 e a3 di Aprile. 
Questo dico, perchè le S. Y. non attribuiscano 
a mia negligenza quello, che procede dalla dif- 
ficultà del mare ^ e de' pasjsaggi : e altro non mi 
occorre dire, se già io non le supplicassi di nuo- 
vo della licenza mia; il che* lascio indrieto, spe- 
rando che a quest'ora quelle ne debbano aveìre 
fatto qualche provvisione. Raccomandomiec. 

Io Vagliadulit, a' di ug di Maggio i5i3. 

Fa. BE GuiCCIàRDINIS . 
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UETT^Rà XXXVI. 

^ Magnifici Jìomini m Domini mei 

SingularUsimi . * w 

lij ultima mia fu de'tt9 del passato, maacfala 
per lo spaccio di questo Re ^ e duplicata per 
tffFiH e per mare. £ sebbene 'ooÀ avea4o io di- 
poi Intiere dalle S. y.,e di 'qua naa sjendo inr 
navato altro ,> non occorra che dire, pure aven- 
do QO^odità del presente apport^pre , non ho 
valuto pretermettere di scrivere. I^a tr^ua fat- 
ta Ira questo Re, e Francia, e lo esseirsi per ora 
posate le yme tra loro , è causa che delle< èose 
di qaa non si può' dare nuova alcuna : sola si 
può dire cìie pontinuamente si tratta tra qiie- 
a|i due Re accordo di maggio^ ijnportanzà : e 
secondo si può ritrarre , si trova per (Questo el- 
fetto in Corte del Re 4^ Frabciaquel Cancellie- 
re di Almazano^ dr che io scrìssi per T altra. 
^Quel, ohe abbiano a pax'torire queste pratiche ^ 
non so : e benché pubblicamente si dica e di 
pairentado^ e di altro , nondimeno io noi» ho 
certezza alcuna; ma per mo)te congietture, 
ebe si possono &re, si vede questa conclu- 
sione, che questa Maestà è^inclioala a posa* 
re con Francia : e tanto più si resolverà dal 
canto suo , se le cose d* Italia andranno a prò- 
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poaito di qàel Re; di che qua è venuto per ria 
di ][!>ancia qualche voce, ma per ancora non se 
n' ha certezza alcuna . 

Io credo che sia superfluo scrivere alle S. V. 
delle cose del Re d* Inghilterra , perchè i più 
freschi avvisi, che ne abbia, oggi questo Re, so- 
no per via di Francia, ^onde le S. V. ne^ avran- 
no avuto notizia prima ^ e più particolarruen^ 
te : ma quello, che se ne intende insinoad ora, 
è che di continuo ingrossa gente a Calese, e si 
afferma tuttavia iLRe dovere passare in perso*- 
na. Dicono che la armata di mare andòa\tro- 
vare le^alee di Pregianni , e vi fu morto il loro 
Capitano generale ^ più tosto per temerità sua , 
ehe perchè avesstno maggiore disordine^- dopo 
il quale assalto si era ritirata in Inghilterra per 
ingrossare di miovo di gente , e di navi; e si 
stima ohe aA}uest?ora sa|;à ritornata alla volta 
di Brettagna. 

Le ultime^ che io ho dalle S. V. , sono de' 3o 
di Marzo: ed essendovi, poiché quelle vennero» 
stati più volte corrieri d'Italia, io non so se il 
non avere lettere procede che le S. Vv noo swi* 
vaop, o pure che ne sia fatto cattivo servizio . 
Puolmi, perchèil mancarne tanto tempo è cau- 
sa che ( non avendo io notizia eorae procede 
vano le cQse d'Italia, né se le S, V. in sì gravi 
occorrenze fanno più una resoluzione, che al- 
tra ) sto sospeso, né so come mi abbia a gover- 
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nwe dU 4pn in quello, che accade giornalmeii« 
te. Né altro mi occorre. BacoomaDdoni alia 

9* V* ee« 

Io Vagliadulil, a'dì ii dì Giugno &Si3* 

Fa. OS GmcciARDivis. 
LETTERA XXXVII. 
Magni^ Domini oc Domini mti 



Uopo roltima , che io scrissi alle & V. a'd) i f 
dèi presente /mandata per Stefano di Galizia, 
servitore della Santità di N. S., qui è-stato avvi* 
•o da Genova come quella città aveva fatto mu^ 
tazione in favore de' Franasi • E dipoi questa 
Maestà ebbe lettere di Corte del Re di Francia 
da uno uomo &uo, quale tiene là, come il Vice* ^ 
Rè si era ritirato colle genti sue alla volta di 
{fapoIiv<^osjcchè il Duca Massimiliano si era 
partito; ed in effetto, che quello Stato rimane* 
va in roano de' Franzesi , al quale avviso Sua 
Maestà presta fede. E benché, dipoi che si in« 
lese la lega de' Veneziani , si sia sempre creduto 
che cosi abbi» a seguire , nondimeno mostra K 
dispiaccia assai ; presupponendo nei suo par* 
lare che mentre che il Re di Francia tiene quel« 

IO 



lo» Sl«t9 9 le cose di Italia abbiano a staf^ coVfH-' 
nuameiite in Ivavagiio, e peficolo : e che lo in** 
teresse comune di tutta Italia sarebbe di riuuir*^ 
8i di nuovo per trarre il Re di Francia di quel- 
lo Stato : e che crede ebe i Venesiani anche vi 
dovrebbono concorrere, perchè e' possono es- 
ser, oerti che la grandezza di Francia ha ad es- 
sere alla fine la mina loro; e che in questo ca- 
so egli concorrerebbe al £giri& la guerra di ^ua, 
non ostante la tregua, perchè dice ha modo di 
potere ofiencléffe Fmneia sena» romperla: e 
che tra le forze sue , e quelle d' Inghilterra , il 
Re di Francia sarebbe costretto a richiamar^ 
le genti, che ha mandate in Italia; e ai ridur- 
rebbe facilmente in quelle medesime difficultà^ 
ehe si ridusse Tanno passato. Ed in efletto mo« 
atra desiderare in primo luogo che si &cotii 
questa unione di tutti li Stati d'Italia seco in*^ 
sterne, ad offesa del Re di Francia. Quando que* 
sto avesse diffieubà ò perchè i Veneziani non 
vòlesaifio eoueorrere, o per altra c^vgione, io non 
intendo* befl«x*be resoluzione «a la sua. Eglì^ 
per quello che io posso ritrarre^ ha proposto 
allo Oratore VeueziaiM>) che ò qui, che sa- 
rebbe if» aerando liNB^o da iare una lega a 
difesa degli Stari 4 aceioockè il Re.dt Fran- 
eia^ tiùn prooedesM pie oltre, fi cotd mi pa* 
riM ehe aggiorni passati nro&trMse di conteii-. 
tarsi: ora dopo l'avviso di* ^questa mutàzicNie 
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Ì'MìUqo^ « di Genova , non lai pare se tie àé^ 
lìfifacGia interameote ; né che la giudicbi isom ^ 
che basti alla conservazione Comune: e ae po- 
trebbe forse^easer causa 9 perchè qua odo ben li 
paresse che con questo itiodo si asaicurassioo 1^ 
coae d' italia^ non ci venga drieto la s^urtà del 
fiegno di Na varrà, del quale- c^li tiene conlof 
grande: e non vi è si gagliardo, che ogni ^^ta 
che.il Re di Francia vi poiesse attendere, noci 
li dense, che fare assai . Di queste cose il fie imi 
scrive larganieote agli Agenti sua di costà, do- 
ve si hanno a praticare particotar niente : di qua 
le eonferiscoacf io gènere, e seisuea venire bene 
alti fodividiùvÌ4ì modo ebe noin^ardiret di al«* 
fcroiave q«ak sia la . mente sttat. In Gbr4e« di 
Francia lumno un Caf)pe4lano diella ^ej^na ; ma 
dicòno averlo noandatapper canto. delia eredità 
di Monnignore di Fois* Mandarono dipoi uhi- 
inamente quel Cancelliere di Aknazano, di che 
io scrissi ^ei; altre, in chi eonBdanb asinai: e per 
quello si piaiÒTiirstrreqiia, ia credo che sia anda« 
to là, benché loro tuttavia lo neghino: ma si ha 
a presupporre òhe tengaàQ ^ continuo pratica 
con. Francia. Aspettasi di giorno in giorno un 
Imbaseiadore dello lm.pertfdote; e con lui vieti 
Don Pietro. Durreà,. che è lo Imbaseiadore , che 
risiede ordinariamente collo Imperadore per 
questa Maeéiàyed è qucrlia, ehe veane uliimav 
timi te a Rona con Gurgentia» Eda aie ha dritto 
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Almazano che vengono a [Proporre partiti contri 
a' Veneziani: e che , se il Re ci volesse attende- 
re, die il Re di Francia lo desidera sopra ogni 
cos^; ma che la intenzione di qneSta Maestà è 
di non volere concorrere. 

D'Inghilterra non ci è, dipoi c|ie io scrissi 
rultiaia '. stato avviso alcuno. 

lo sto con speranza che le S. Y. avranno al- 
ila ricevuta della presente fatto deliberazione di 
éoneedéroìi la tornata : pure q[uando non se ne 
fussino ancora resoluteyiole supplico chele si 
degnino volerlo fare senza pjù dilazione, e mas- 
sime che non sendo qua altro che fare, la stan«, 
za mia non pare necessaria. E pure quando le 
si rìsolvino che il luogo non rimanga vacuo, 
non manca loro il mandare altri, che per più 
respetti servirà meglio di me al bisogno della 
citt^: ed a quelle mi raccomando ec. 

In Yagliadulit, a* dì 17 di Giugno i5i3. 

Fr. 0e GufcciAftDims^i 

Magnaci Domini , 4ic Domini mei 
Colendissimi. 

lo scrissi ultimamente aUe S. V.a'di 17 dei pre- 
sente; /ed avvisaile di quello, ohe si teneva qua 
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|>ep pertQ delle cose di Milano. Dipoi a* di 19 ci 
fu lettere di Corte df Francia dairaomo di que- 
sta Maestà, le quali dicevano ohe quivi era ve- 
nuto notrzia d'Italia come i Franzesi erano sta- 
ti rotti, ed al medesimo dì arrivò tip corriefe 
di Roma, con ehi ho avuto le lettere delie 5. V. 
de' 7 del presente: ed egli a bocca ha detto ave- 
re inteso in Firenze, e per tutto il cammino, il 
medcfsimò ; £ benché la cosa ci sia ijnsino ad 
arai confusa, pure avendone questo riscontro, 
la Maestà del ÌEte vi dà fede; in modo che , dove 
prima le cose di quello Stato si metteva n<^ per 

disperate , si tiene ora abbiano mutato £ 

la Maestà del Re, con chi io parlai jeri, mo- 
stra di desiderare gagliardamente che, poiché 
si é dato questo priudi pio , e fuora della opi- 
.nione di ognuno, che si dia la perfezione col 
fare una unione di tutta Italia per la difesa co- 
mune; e mostra ''volere operarsi quanto può, 
che r accordo tra lo Imperadore ed i Veneziani 
si fcccia ì acciocché non rimanga seme alcuno 
di potere dare nuovo adito a' Franzesi . Dissemi 
ancora , noù come cosa in che egli fusse riso- 
luto , per via di ragionamento , che gli era star 
to ricordato da qualcuno, che se questa vittoria 
era vera, non ci era migliore rimedio a eséludé- 
re Francia in perpetuo da Italia , che conforta- 
re i Svizzeri a pigliarsi il Ducato di Savoia , e 
inetterli per ^tre tra Francia e Jtalia. £d a 
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questo io li risposi che la era cosa ' da conside* 
tarla molto bene; perchè se là potenza de'Sviz^ 
zeri aveva per ora giovato alle cose d** Uà Ita, che 
la era venuta in luogo, che ogni focttento, che 
sé N dasse, potrebbe essere di molto pencolio: 
ed egli non nego esser vero. 

Io ho dalle S. V. con quella de^7 la copia 
della de'aS del passato: t'originale non è com- 
parso; e così quella de' 19, perchè ^ secondo ha 
detto, questo corriei^e ultìimo, dhe era venuto 
per terfa , si erano in Roma innanzi la partita 
sua fatti due spacci per mare, con chi saranno 
state quelle lettere: e se non saranno perduti 
in mare , non dovranno tardare a comparire . 
Scrivoomi le S. V. per la deiS che li Agenti di 
questa Maestà avevano detto in Roma di una 
léga fatta tra K Imperadore,' Spagna , Inghil- 
terra, e r Arciduca; qua si intese solo che lo 
Imba^ciadore di questa Maestà, era concorso 
in Inghilterra alla pubblicazione, e giuramento 
della guerra contro a Francia; ed io ne detti 
avviso alle S. V. insino a' di 29 del passato: ed 
allora questo Re disse espressamente che lo 
Imbasciadore Tavea fatto senza conaenso, o 
mandato suo; e cosi li udii dire io. Circa alla 
tregua, io n^ho scritto alle S. V. sempre quan- 
to io n* ho inteso da lorb, e quel, the se n'è 
veduto ; che, benché le parole abbiano qualche 
volta variato, non ci si è veduto in fatto mai 



Jmgno .^ìonoQ ^ 8e non di valere fiSjwrvarla . Po- 

JUà beuevessei^e che, 39 questa depliri«asioue di 

• EraocLa sarà yera , piglino ^mmo^t^, volerla 

.battere di qua 9 euncorreado la uuione d' Uà* 

lia: nondiioeno 4IOIIO si iniprovviali, che avreb- 

bono a cominciare tutti gli apjKirati da capx); e 

loro tion SQigliono eaaere si presti nelle sue 

< provvisioni , che io per me creda che possano 

•late per questo anno cosa di mollò mémeQt^: 

puregli effetti lo ncio^t reranno meglio. Raeco- 

mandomi alle S, V. ;«d altro nqo mi occorre . 

la Vagltadulit, a* di 91 di Giugno i5i3i. 

Fa, Dc GticcuKomls « 

LETTERA XXXIX^ 



i/li» Damimi^ oc Domini mei . 
Colendissimi. ^ . 

JLropo ruUima,.ohe io scrissi alle S. V* a' di 
fti ^n risposta di una loro de' 7 del presente, 
sono quasi in un tempo medesimo comparse 
:più lettere delle V. S. de'dt 8 , e ai Aprile , dbl 
j , 9^« ,a3 di Maggio; ed ultimamiente quella 
de* 1 4 di questo : ed in effetto ho ricevuto o ii 
origiaaii, o le copie di tutte le lettere 9 che V. 
8. acousAAo avermi scritte . Per qs^tsta ultima 
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de' 14» riteouta sioo a* di a6 , ho inteso la rolla 
de' Fraazest : e cosi n ha avato questa Maestà 
avviso di Roma y e per via di Francia, benché 
in modi diversi X lino dall' altro, in modo si sta 
in arpbiguiià se M< Gian Iacopo, e la Tramoglia 
sotto morii : e cosi come si sia là salvata gente 
d'arme. Nondimeno, parendo non possa essere se 
non cosa di«ìolto momento, qua se n' è preso 
piacere assai, e più Se ne sarebbe avuto se il 
Vice-Rè si fusse trovato a participare di questa 
vittoria, la quale è giiidicata qua principio 
grande a assicurare le cose di Italia da*Franzesi^ 
se sia iisata beile. A che questa Maestà dimo- 
stra essere molto inclinata, e di volere fare ogni 
opera che si faccia una unione generale di tut- 
ti , e che a questo effetto li pare necessaria la 
composizione tra lo Imperadore ed i Veneziani: 
betichè dice la reputi c^osa non facile, attesa la 
natura dello Impeiadore, il quale, vedendosi 
al dy^opra, dubita non voglia da' Veneziani co- 
se intollerabili; pure che è da farne ogni ope- 
ra: il che sebbene.i Veneziani non lo meritano 
( perché Sua Maestà dice avere avviso da Roma 
che nonVso che loro gente era costà in su quel- 
lo della Chiesa ) pure che si debbe guardai^e 
alla utilità comune -. £ li pare che di questo ac- 
cordo si dovesse trarre due beueftc|; l'uno, uni- 
re interamente le cose di Italia, T altro,, che 
aveado , quando e' $i facesse , i Veueziaot a pa- - 
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^re danari {ilio Imperadore, che egli se se po- 
trebbe servire a infestare ti Re di Francia dalie 
bande di Borgogna . Ed essendo io con lui in 
questo ragionamento, ti dissi- che ora che il Re 
di Francia è in" questa deciinazioae , e. guerra 
coi Re di Ifigfaitlerra, se Sua Maestà rompesse 
ancora di qua., che questo sarebbe il modo ve- 
ro a acconciare le cose . Mi rispose: questa tre- 
gua 4iit impedisce; pure non mancherà qualche 
CQodo a -poterlo |p^e : ed in effetto se ne passò 
leggermente. Io non so, avendosi di costà a fare 
nuove convenzioni , quello che egli si promet- 
terà : ma per quanto io posso ritrarre , io credo 
che egli at>drà adagio al farlo, se già non l^des-^ 
«e le cose del Re di Francia tanto al di sottQ-, 
che li paresse andare a partito vinto . Potrà be- 
lle essere^he , quando le cose di Italia piglino 
forma di unirsi , che egli si resolva a rompere 
in quello Stato, che tiene di là da'inonti il Re 
Don Giovanni quondam di Navarra : e anche, 
per quello, che io ritraggo, li parrà fatica a. 
farlo, se il Re di Inghilterra non li dà favore a 
questo éf&tto; a chi n' ha scritto , moWan- 
^do che la sarebbe, cosa che darebbe alterazio- 
ne assai al Re di Francia: e li sarebbe debolezu 
grande da questa parte , ogni volta che si aves- 
se a fare la impresa di Ghienua. ti Re Dbn Gio- 
vanni non è incluso nella trégua , e dipoi che 
la fu fatta , fece qualche insulto iu Catajiogaa : 
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ora, secondo iti tendo, vi entrerebbe volentie- 
ri ; ma qua mostrano non avere dtapoaizione di 
volere includeryelo . 

Le S. V. mi scrivono avere avviso di Praià/Oia 
delta giunta dei nipote d' A Itttfiauioo io Corte; il 
dbe Ilo avuto piacere intèndere, perchè di qua 
r hanno sempre ni^ato molto efficacemente, £ 
veueadomi a proposito nel parbre , io Io di^ai 
alia M^stà del Re, non mostrando pero averne 
notizia alalie S. V«, ma per lettere mie partioo* 
lari. Dtssemi che era vero, e che la causa del 
Mandarlo fu per certe pratiche , : che il fte di 
Francia aveva proposto allo Imperador^, le qua- 
li per intendere che fondamento avevano, i ave- 
va mandato là con diseguo andasse poi allo Ira- 
peradore; ma che erano cose vane, e però non 
passerebbe più innanzi: e ohe da principio ave- 
va conferito tutto col Papa : e che si presuppo- 
nesse che egli non aveva disegnato mai di f^re 
accordo con Frai^cia senza il consenso dei Papa, 
e delli altri di Italia : e che procederebbe sem- 
pre realmente, ed a benefizio universale. £ di- 
cendoli io che si era «veduta tanta esperieossa 
dèlia huona mente di Sua Maestà, che si teneva 
iper certo tutte le azioni sue. no a potere essere 
altrimenti, nondimeno che sarebbe da fuggire 
tulle quelle cose , ohe potevano dare die dire : 
tti rispose che ia diceva il vero, e che aveva rt- 
^oandalo per lui. Non so se io feci errore a par* 



larlì cosi: ma essendo venuto in su questo ra- 
gionamentx) incidentemente, e come da me, e 
coti quella modesììa , e reverenza , ebf si con- 
viene , non mi parse fusse fuora di proposito 
farli intendere che non ostante Io avessino sem- 
pre xiegato , se^ne sapeva pure alfine la verità . 
Ieri CI venne uno Araldo del Re dr Francia, ed 
oggi è ito a trovare la Maestà del Re, che si 
trova a caccia discosto di qui 7, 08 leghe. Non 
ho potuto ancora intendere cosa alcuna di qUeU 
lo, che sia venuto a fare ; ritraendone innaiizi 
-al mandare di questa , ne darò avviso a V. & 

Di ingbiUerra è tempo assai non ci è tetterei 
Ile si intende di parte alcuna se quella )Vlae$tà 
è ancora passata a Calès . Debbono le S. V, sa^- 
perne meglio per altre vie. ' 

tlìrea a' Saltieri, di che mi scrìvono le S. T. 
<per la loro de'sti di Aprile , non occorre dirne 
altro, perchè sonò molti giorni che io operai 
fussifao restituìli . 

^ Io mando a Piero mio padre i!in coiltodi da- 
nari , ohe io ho pagati per più porti di lettere ^ 
poiché io sono qua . Egli lo mosi^rà a V, S. , e 
le prego gliene facciano pagare ;% a quelle mi 
raccomando ec. ' 

In Vagliadulft, a' di 119 di Oidgno t5i3. 

* Fa. M GmcièiARi^mi^,. 
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LETTERA XL. 
A Iìlcopo Salviate Oratore ih Roma 

I • 

Magnifice Vir 

Ju ultima , che io ho da voi , è de %fk di Mag* 
gio, ricevuta pochi giorai sopo; per la quale 
mi avvisate che iimno a quel tetnpo la Santità 
di N. S. era resoluta a volere stare neutrale. 
Costoro affermano di qua per cosa certa che la 
concorrerà a una lega nuova con loro, e a di* 
ehiatarsi contro a Francia: e benché io Don 
sappia il particolare di questa pratica , né pos- 
sa farne giudicio alcuno ^ non avendo dinanu 
agli occhi se non le cose di qua; nondimeno mi 
é parso dovere scrivervi quello, che mi occorre, 
non mi parendo potere errare a farlo con voi , 
pensando che voi confererirete tutto, o parte^, 
o niente , secondo che vi parrà a proposito • Io 
<;redo che perla esperienza delle cose passate, 
si conosca molto bene che ogni volta che il fie 
di Frància non sia diminuito di qua da* ntooti ,* 
che rimarrà in loodo potente, che in Italia ^ 
avrà sempre a temere di lui:. e che una legii 
nuova, che si faccia in Italia a difesa . comune , 
non ci a^icura al tutto; perché , attesa la par* 
te, che egli ha in Milano, la mala contentezza, 
eon la quale bisogna rimangano i Veaeziani/o 



per non trovare accordo collo Imperadore, o per 
non lo trovare a loro modo la naturale ABodi 
di costoro , non è da promettersene pili che 
delie altra fatte per li lempi passati , le quali 
«appìamo quanto sono durate . E però credo 
che a volere vivere sicu^ro bisognerebbe proce* 
dere più là'; e cercare modo che il R« di Fra n-r 
eia avesse che fare tanto di qua da' monti , che 
fusse constretto per avere riposo cedere alle co^ 
se di Italifa : il che non è giudicato però impos- 
sibile ora, che il Re di Inghilterra li è si caldo 
coatro, quando li altri, che hanno interesse 
nella sicurtà di Italia , votessino fare il debito 
loro. Koo so se costoro promettono di costà vo« 
lerloiare; ma io son certo che quando ben lo 
proniet^no, che non ne faranno nulla; e ha- 
sterà loro col dare questa intenzione , tirare gli 
altri d'Italia a una lega, ed a conservare vivo 
lo esercito loro , che è in Italia i che è quello , 
che desiderano sopra ogni cosa.» E, dipoi allo 
eseguirlo, non terranno più rispetto di altri, che 
ai tenessioo del Re di Inghilterra , prima col 
condurre le gente sue di qua , e valersene solo 
per conto di Navarra; dipoi col fare la tregua 
senza suo cdnsenso: la quale sebbene la giusti* 
fichi col dare carii^ a Papa JoliO| la causa ve- 
ra fu che voUono il riposo di qua, e la striosó- 
no a tempo, che sapevano che gli era morto. £ 
quando dettono al loro Imbasùiadore la ultima 



60|BmìaaioDÌe del coucluderU « etera già |»9r vw 
di Francia qualche iodizìo della creazione del 
iMOve. Potrebbe accadere, al più che ai ^losa^ 
sperare da loro , j^he si reaolvioo ai lorre aiiElek 
di' Navarra quel ^ che gli ha di là da' monti ^ o; 
aaebe credo ohe ci andraono adagio." ooodiaie*. 
»o quella do» è cosa che dia a Franoia nel vi^ 
fo: y iu modo che per questa sia per lasciare» 
^ello, che tocc^a lui proprio. Voi couoscete 
le nature di coatoro ; e che , dove è lo interesse 
ktro proprio, e' tengono poco rispetto di ogni 
altra cosa. £ ragionevolmente credo che ande** 
rete adagio a entrare in luogo, doode voi non 
possiate uscire senza loro • lo vi ho detto quel* 
lo, òhe mi occorre^ e non avendo ootizia se noti 
delle cos» di qua^ uqu posso darne bitouo giuw 
dicio, come chlie sa, e vede tutte da ogni baa*' 
d^. Raccoesandomi a voi. 

In Vagli^duUt , a' dì . ag di Giugno f5 i3. 

Fu. BM GtiriGCianBUf is . 

Siamo a' dì 3 di Luglio; e dipoi è tornato di 
FraiMsta Chintana, nipote di Almazirtio: q costoro 
dicono che, benché dal priocipio della andata 
ma il Re di Francia parlasse di volere fare pace 
generale, che ora suirultimo mostrando che la 
sarebbe cosa lunga a concluderla, e difficile pev 
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conto tniìiisiftie dei Re cii4t>gbU terrai ^ «ì'^iefU^ndb!*' 

to a pHflare-di paoe p?«rticoiare tra lu4, e quesla- 

BfaealÀ; e che per questo, Cbiittatm no» a^endO' 

ooinmisBione di pa^r^re se non di pace unimef'^ 

sale y ée né tornato . È riniàati> là quel Cappet* 

bno , di <?he^ io acrieèt p<lr altre : ma il Re die» 

tolere rima nda^^e per ini «e togliere ogni prati-* 

ca col Re di Francia. L'Araldo, che io d<*'n«t9i> 

di aopra esser venuto di Franeìa, ^on venìf^ di 

Coi te, ma da Bordeus , e per cose particolari • 

11 Re ebbe , due d» sono, lettere dalla Corte di In- 

gbilterra de^io del passato, cbe avvisano cbe il 

Re doveva partire a'di i5 del mese per imbar^ 

carsi, e che di già erano passati a Calès i5,ooo 

Uomini* Altri particolari non bo poftutO'^rilrarw 

^e; a»a mi pare se ne parli più tepidamente cbe 

pel passato • Ieri ci fa lettere dallo Imperadort 

de'jfS di Maggio, date^ se ben mi rt<?imio, n^ 

Augusta: ed intendo cbe conforta motta qutt^ 

sto He a volere, ttéti ostante la tregua, fom pere 

di qua , prom^tendo di fare datki barnda di Sor «^ 

gogna cose grandi : aottditiieno si resol^e che, 

quando e' non voglia farlo , che almeno teogà 

il fermo in Italia contro a* Franasi: e cooih- 

pr€M)do cbe scrive del Papa tanto onorevolmeo^ 

te, e coti tanta speranza che le opere di Jkra 

Santità abbiano ad esaere a salute universale di 

tutta la Cristianità, quanto si potrebbe dire. 

Vtt Chintot»^ M è pare inteso la salvazione deU. 
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la Tramoglia, e M;Gìaa Jacopo: e lo $yrm$o vero 
rraaoito quello, che mi deUotiale S« V. per la 
loro de*i4« EcLaltro poii occorre . Bromi scor- 
dato dire che di Don Fedro Durrea y m dello 
Oratore df Ilo Imperadore , che si stimava fusai* 
DO in cammino per qua ^ non si fa più roenzio" 
ne che vengano ; ed attesa la natura di ehi li 
mandava, non si son9 qua maravigliati molta 
di questa variazione. 

LETTERA XU. 

A jAcoipa Sà^hYiATt 

lo vi scrissi a' di 29 del passato : e per non si 
essere ancora spacciato, ^arà con questa * Per la 
presente vi dirò quello , che mi occorre ^ col 
medesimo presupposito che voi conferiate • o 
no , secondo vi pare . La natura di costoro , il 
vedere quanto in ogni parlare pubblicamente 
disfavoriscono e tolgono reputazione al Duca 
di Milano^ e qualche parola , che io ho sentita 
a questi- giorni di buon luogo, non mi lascia 
stare senza sospetto che questa Maestà, quando 
vedesse modo alcuno a riuscirli, non sia rien- 
trata in su'disegpi dello anno passato, di pori:e 
in Ajlilano un altro Signore a suo proposito. 
Cre<lo beae che se e' sono in su questa fantasia, 
procederanno con tutte le simulazioni possibi- 
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li , perchè òòn ancona che ragioni) volmen le a 
nessuna, che tenga Stata in Italia , può piacere 
tanta lofa grandezza, senda^i combattuta con- 
tro à' Fra nzesi per liberare Italia, non per mu- 
tiire padrone • E potrà essere lo cerchino indi- 
rettamente per via dello Imperadore, non si 
scoprendo loro , se non quando vedessino po- 
tere dare il tratto alla bilancia : la maggiore 
contradizione, che paia loro averci , é de' Sviz- 
zeri , senza il consenso de^quali non credo vi si 
mettessino : e io li veggo entrati in ragionare 
che sarebbe bene dare a' Svizzeri parte del Du- 
calo di Savoia ; che non so se coni questo mez- 
zo «i pensassino farti acconsentire alla inten- 
zione loro: e quariido il respetto de* Svizzeri non 
desse loro noia , non so quanto conto si tenes- 
sino delli altri . Io di questo caso non ho se non 
congiettuTC, né ancora quelle molto certe; pu- 
re, importando tatyto,mi è parso che il dir-^ 
véne una parola inou possa nuocere a cosa al^ 
cuna , ancora che io sappia essere nel Papa tale 
prudenza, che costà si debbe avere lo occhio K\ 
ogni caso. £ la conclusione è, che non volendo 
errare in tutti i maneggi , obesi hanno a fare, 
con loro, si ha da governarsi in modo, che 
e' non possano pia- che il giusto; perchè, dove 
e' vedessino da fareuno bello tratto, non avreb* 
bono rispetto nò a persona, né a cosa alcuna w 
Non so se per ancora si sarà fatta determina-. 
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zione alcuna delb licenza mia ; la quale per 
molti Kspelti io desidero assai : ed anche mi 
paieche il teoere qua Imbaseiadore non serva' 
a nulla. Piero mi scrisse da Roma avervene par- 
lala; ed io vi prego me ne ajuttate in quello pò-' 
teic-* 

In Vagliadulit, a' di 4 ài Luglio i5i3 . 

Fr. be GincctA.aDnrT9. 

LETTERA XLII. 

Magnaci Domini ae Domini mei 
Colendissimi . 

JLi ultima y che io scrìssi alle S. V. , fu de' 4 àél 
predente, mamiata per la via ordinaria di Ro- 
ma : e Qon tutto dke ora non mi occorra molto 
che. dire 9 pure, passando di qui uno corriere 
Portoghese ^ die viene per via di terra , ^on ho 
voluto pretermettere lo scrivere . 

Le coee di qua si stanno ne' medesimi termi- 
ni , che io ho scrìtto per più altre . Non ci si ùl 
preparazione alcuna per la guerra; e si osserva 
insino ad eira la tregua interamente: e per quel- ' 
le, obesi può ritrarre , tutta la espettazione di 
questa Maestà è ridotta in sul vedere come pas- 
seranno le cose del Re di Inghilterra; delle qua- 
li dopo la passata sua a Galèa , non s* è mteso 
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qua cosa alcuna: ed il Re dic^ tìon avere avviso 
sino a oggi . £ quando le cose di quel Re prò* 
sperassi no , potrebbe essere cbe di qua' si £ltìé$« 
se qualche disegnò cóntro al He di Francia per 
a tempo: quando andassimo altrimenti , è dà 
credere si penseijji a volere conservare la pre- 
sente quiete^ e non entrare in guerra dalle betn- 
de di qua, se non dove si vedesse il partito iiiòl- 
to vinto . Le pratiche, che erano trat Francia é 
Spagna , pajoùo per ora raffeddate; e là non è 
per Spagna uomo alcuno, che ià sappia, ^e tioti 
una Cappellaf^d della fiéirfa : ed il Rè diòe ave- 
re tÈfStndktó {)èT lui, Cd aspettarlo di giorno in 
giorno. 

' Qui si è inteso ultimamente per lettere del 
Vice-Re i successi sua contro alle terre de' Ve- 
neziani ; di che qua si è dimostro piacere gran- 
de, parendo loro che in seguitare le genti Ve- 
neziane, che si ritiravano , gli abbia recuperato 
qualche parte del suo onore . Nondimeno que- 
sta Maestà dal primo giorno, che i Franzesi per- 
derono Io Stato di Milano in qua , ha sèmpre 
parlato delle cose de' Veneziani in uno modo 
medesimo , che per la conservazione d'Italia sia 
necessario che si faccia lo accordo tra lo Impe- 
radòre, e toro) e così ha dìiricMtrà sempre di 
volere . E quando dalle baiìdé di costà' si è fot. 
to per li adenti sua opera alcuna, che paja éon- 
traria a questo effetto , sé rfè gitistSfi:càto col 
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dire che e' Y hanno/atta senza sua coracnissia* 
ne . Continuasi ora nel medesimo parlare ; e le 
parole, che si usano di qua, mostrano che lo 
desideri : vedrannosene li effetti dì costà ; e so- 
coBdo quegli, le S. V. potranno hre migliore 
giudicio, quale sia in verità 1^ intenzióne sua . 
Le ultime , che io ho dalle S. V. , sono de'i4' 
del passato : e così le ultime, che ha la Maestà 
del Re di Roma , sono vecchie : e per questa ca- 
gione non mi occorre dire altro di quello, che 
attenga alle cose di costà: e massime che delle 
cose ufiiversali non conferiscono di qua, se n^n 
in genere , rimettend(W alle resoluztoni, che si 
faranno in Roma. Raccomandomi a V. S., e altro 



I 
non mi occorre . 



In yagliadulit, a' di 27 di Loglio i5i3. 

Fr. he GuiGCià&miris 
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LErrERA XLHL 



K Jacopo Salviati Oratore a Roma 

Magni/ice Orator etc. 

lo vi scrissi a'a9 del passato, ed a' 4 del pre- 
sente; e si mandarono per uno spaccio mede- 
simo; e non essendo io certo sieno venute a 
salvamento , replicherò per questa la sostan^^a. 
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E^ come vi scrissi allora, voi conferirete tuttd, 
o parte, o niente,^ secondo vi parr^à più a prò* 
pA»ito. s 

Io vi dissi per la de' 29 che costoro afferma-- 
vano per cosa certa che la Santità del Papa si 
dichiarerebbe a una lega nuova contro a Fran* 
eia : e che io non sapevo se si ingegndVauo di 
tirarvi Sua Santità , col promettere , o dare in^ 
tenzione di romper la guerra da queste bande: 
e però vi dissi che di qua non se ne vedeva 
segno, preparazione alcuna; e che atteso i 
modi lóro passati, io ero di opinione che, 
quando bene lo promettessino , non lo fareb- 
bono,nè terrebborfb nello eseguirlo più rispet- 
to di. altri , che si tenessino del Re d'Ingilterra 
la state passata, quando furono di qua le genti 
sua; e dipoi questo verno nella conclusione 
della tregua. Il medesimo vi affermo al presente, 
a tanto più, quanto noi siamo già *a Agosto, né 
ci si vede motivo alcuno di arme: e le prepa- 
razioni loro si fanno con tale difficultà, che 
hanno bisogno di tempo. Credo' bene che, 
quando le cose del Re d'Inghilterra andassino 
con molta prosperità, che potrebbe essere fa« 
cessino qualche pensiero, e massime che, seb^ 
bene la natura loro è di correre malvolentieri 
pericolo, non vogliono però, dove si vede il 
guads^no , essere delli ultimi . Ma se le cose 
d'Inghilterra, di che qua vengono avvisi tardi, 
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ed iticOTti» non andranno con molto farore, io 
èredo che voi possiate disegnare. da costoro 
ogni altra cosa , che di farli pigliare la guél*ra 
col Re di Francia dalle bande di qua : pure può 
esaere che io ro* inganni . 

Scrissivi per la de' 4 che io non stavo sensa 
dubbio oh» questo Re non fusse rientrato in 
su' disegni passati, di porre, quando ne avesse 
occasione, un Duca in Milano a suo proposito: 
e che io ne avevo qualche coogiettura , ma non 
molto certa . E cosa difficile a potersi intendere 
di qua, perchè un segreto tale non esce dal Re, 
e da Àlmazano; ma lo mostreranno meglio li 
andamenti loro di costà .'Cr^do bene che avreb- 
bono rispetto assai a disteon tentare i Svizzeri : 
e quando questo non desse loro noja, non so 
quanto conto si teaessero delli altri d'Italia. 
Sono certo che ir Papa pensa a tutto ; e nondi- 
meno coi è{>arso che il dirvene non possa nuo- 
cere : ed ìb effetto voi avete a presupporre che, 
dove costoro vedeasino da fare un bello tratto ^ 
e* non* avrebbono rispetto a cosa alcuna: ed 
anche sanno dissimulare le vòglie loro estraor- 
dinarie, e coprirle con colore di onestà, me- 
glio che alcun altro. Stanno al presente con 
espettazione grande di intendere come succe- 
derà la impresa del Re d'Inghilterra; e quando 
e'vedessino andare il Re di Francia al disotto, 
in modo che non paresse loro che e' potesse at- 
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. tendere alle cose d' Italia , potete preftupporise 
che e' penseranno tra lo Iraperadorev loro 
(con chi ora mostrano grandissima congiun- 
zione) farsi potenti in modo in Italia^ che li 
altri abbiano a stare con loro ; in forma che , 
sebbene io avessi' caro il lie di Francia fusse 
• implicato con Inghilterra infuna guerra lunga, 
.non so però se io mi volessi che e' declinasse 
tanto:; che costoro non gli avessino ad ^vere 
rispetto ; perchè i medesimi inconvenienti na- 
scerebbonò dalla troppa grandezza di costoro,, 
che nascevano da quella dei Re di Francia : e 
massime che uno medesimo, cioè TArciduca, è 
erede delio Imperadore , e di costui; cosa, che 
sebbene è discosto, pure m^érita che vi si pen- 
si. Io vi scrivo come a padre, e liberamente 
quello mi occorre : e voi lo usate con quelli re* 
servi , che si convengono . 

Questa Maestà ha lettere di Genova che a Fi- 
renze si dava ordine di &re la impresa di Pie- 
trasanta ; e che a Genova ne facevano caso as- 
sai, dubitando che dipoi non si pensasse a Sé- 
Tezzana. Dispiace al Re^ ed ha osato di dife li 
.pare impresa fuora di tempo, e da potere fare 
alterazione; nondimeno a me sino ad ora non 
ha' parlato, né mi ha mostro averne notizia: ed 
.io.ancora ho fatto vista di non sapere cosa al- 
cuni^; ne ho. avuto modo ad intisndere altra 
pardcularilà. Non mi è parso scriverne a Fi- 
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neoze ; eio scrivo à voi , pensando sia bene ebe 
' )a Santità di N. S. lo intenda . 

Per altre vi ho detto il desiderio , che io ha 
di avere licenzia: e così Piero mi scrisse averne 
parlato a Roma . Non so che risoluzione se ne 
sarà fatta ; ma se la non è ancora deliberata , vi 
prego me ne ajutate; e massime il tenere qua 
Irabasciadore , mi pare superfluo. Raccomaii* 

domi ec. 

> 

In Vagliadulit , a'dì 27 di Luglio i5i3. 

Fr. de GuiGGURDmiS . 

LETTERA XUV. 

' Magnifici Domìni , ac Domini mei 

Colendissimi. 

Xo scrissi ultimamente alleS« V. a'dì ay del pas- 
sato per mano di uno corriere Portoghese , che 
andava a Roma per via di terra ; e con questa 
ne sarà copia al solito : e dirò per U presente 
quello mi occorre, bencbè sia poco» non essen- 
do di qua innovato poi altro . 

Qui sono state, poiché io scrissi la» ultima, 
lettere di Roma de*di 8 del passato, colle quali 
si è inteso particolarmente la restituzione de'due 
Cardinali, la quale ò stata giudicata cosa pru- 
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dentière fatta coq somma dignità della Sedia 
Apostolica; ed in maniera che eziandio chi non 
si sarebbe nioito contentato della restituzione 
di qualcuno di loro,è costrettoa commendarle: 
e, ne ha in ^ffetto la Santità di N. S. acquistata 
appresso a ogni qualità di gente grandissima 
reputazione. Èssi ancora inteso le opere, che si 
facevano x}i costà , per condurre i Veneziani a 
unione colli altri d'Italia; in che questa Mae- 
stà mostra desiderare quel medesimo, che io ho 
scritto per più ^Itre . £ a queste mattine, sendo 
eon S. Maestà il Nunzio del Papa, lo Oratore Ve- 
Hieziano, ed io, e parlandosi delli apparati gran- 
di , che s' intende che fa il Turco, la Maestà del 
Re si volse al Veneziano; dicendo che ora era il 
tempo, che loro per ogni rispetto dovrebbòno' 
accordare collo Imperadore,ed unirsi con li al- 
tri , e massime che la Santità del Papa, e lui de- 
sideravano assai che le cose loro si componessi- 
no: e che quando e'volessino pigliare quello 
accordo , che altre volte si era trattato a Jlempo 
di Papa lulio, che egli restituirebbe loro subito 
Brescia^ Bergamo e le altre terre, che erano in 
mano sua: né avrebbe in questo rispetto alcu- 
no alla volontà; dello Imperadore, confortando- 
lo a scrivere a Venezia: e che le condizioni 
de' tempi richiedevano che non parlassino per 
ora di Verona, a quali era prudenza sapersi ac- 
commodare, e volere piuttosto perdere una 



parte che il tatto : e massime che , attesa la na- 
tura dello Imperadore , ed i bisogni sua , potè- 
vano sperare di avergliene in breve tempo a ca- 
vare di mano con danari , offerendosi a volerne 
essere lui operatore . E rispondendo lo Orato- 
re che i Veneziani facevano caso di Verona, 
tanto per quello chela importa da se medesima, 
quanto perchè, scodo in mano delio Impera- 
dore, perdevano la facultà di potere passare a 
Brescia , e alle altre terre loro di Lombardia , e 
che il méttere questo tramezzo era come sepa- 
rare il capo dalle altre membra; li replicò che 
e' si darebbe loro qualche luogo di quello terri^^ 
torio, col quale noa potrebbe essere ipipedito 
loro il passo: ed inoltre che nella capitolazione, 
che si facesse , si esprimerebbe che lo Impera- 
dore non lo potesse proibire loro, e che il Pa- 
pa, egli, e tutti li altri d'Italia ne promettereb- 
bono la osservanza ; ed in somma lo strinse as- 
sai con parole molto gravi ed efficaci. E li pare 
che, quaudo i Veneziani non vogliano accetta- 
re questo partito, che si discostino dal giusto : 
e che sia bene non potendo ridurli per questa 
via alla conservazicrne di Italia, usare la forza; 
ed in somma, che e' ne sia da potere movere la 
occasione presente di strignere insieme tutti gli 
Stati d'Italia, ed assicurarsi da'Fraozesi perii 
tempo futuro. Queste cose io sono certo che 
V. S. le intendono prima, e più particolarmen- 



. I>J FRAirCESCO GBieCIABDIiri I7I 

te per via di Roma ; dove si riducono tutte le 
pratiche ; nondimeno non mi pare da mancare 
di avvisare quello, che io intendo qua. 

Delle co$e di Inghilterra qua si è levato , da 
due di in qua , una fama che e'sieho stati bat> 
tuti da'Franze^i; nondimeno la Maestà del Re 
mi disse oggi, non avere notizia da banda alcu- 
na , né sapere quello sia seguito dopo la passa- 
ta del Redi Inghilterra : pure molti hanno opi- 
nione che la Maestà del Re abbia qualche av- 
viso, e lo tenga segreto: né io ne posso ritro- 
vare il certo ; in che però mi affatico meno , 
pensando che per via di Francia le S. V. ne ab- 
biano avvisi presti, ed esprèssi. Né altro mi oc- 
corre . Racco^andoftii a V. S. 

In Vagliadulit, a' di 4 di Agosto i5i3. 

Fh. de GuiCGIA^RDliriS. 

Le ultime, che io ho da V. S. , sono de' i4 di 
Giugno • 

LETTERA XLV. 

Magnifici Domini, ac Domini mei 
Singularissimi ^ 

lo scrissi ultimamente a V. S. a* di 4 del pre- 
dente, la quale sarà facile cosa sia con questa ; 






perchè chi partì allora (che fu un Gentiluomo 
e non corriere ordinario) non levò se non io 
spaccio del Re . In questa sarò breve , perchè 
da quello tempo in qua non si è innovata cosa 
alcuna ,cbe dia causa di scrivere. D'Italia non 
ci è stato di poi lettere, se già non si tengono 
segrete : e la Maestà del Re mostra di aspettare 
con desiderio di intendere quello, che avranno 
deliberato i Veneziani, e se si saranno risoluti 
a volere accettare lo accordo , che è stato offer- 
to loro. Cosi delle cose di Inghilterra non si ha 
certezza alcuna ; e benché ci siano ogni dì varj ^ 
rumori, e contrarj Funo all'altro, nondime- 

> no la conclusione è, che qui dopo ia passata di 
quel Re^ Calès, e lo essdVsi leggenti sue ac- 
campate a Terroana, non si sa il certo di alcu^ 
no loro progresso : neper via di Francia si è 
inteso altro che la partita del Re di Francia, di 
Parigi alla volta degli lughilesi con grande 
sforzo : il che intese il Cappellano della Regina, 
che era là, quale sento rivocato da questa Mae- 
stà. Cosi non ci è notizia alcuna se lo Impera- 
dore sarà entrato in Borgogna: ed in effetto o 
per la difficultà dell* avvisi , o .per la poca dili- 
genza , che ci si usi , le "cose ci sono per ora 
tanto ebete da q^ni banda , che io mi sono mòs- ^ 
so ascrivere più tosto per buono uso, che per- 
alcuna necessità: e massime sendo le ultime 

/lettere, che io ho da Y. S., de*i4 <li Giugno. 
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Raccomandomi a quelle; ed altro non mi oc- 
corre. 

In Vagliadulit, a* dì 19 dì Agosto i5i3. 

Fr. 1>£ GuiCCIARDlNfS. 

LETTERA. XLVI. 

Magnifici Domini^ ac Domini mei 
Colendissimi. 

JLIopo la ultima , che io scrissi a V. S. , che fu 
de' 19 8el passato, ho ricevuto più loro lettere^ 
de' 7 e 3o di Luglio, de'4 ^ 6 di Agosto; per le 
quali sono avvisato in che termini fussino allo- 
ra le cose di costà ; e la impresa contro a' Vene-^ 
ziani. E dipoi per via di Roma questa Maestà 
ha avuto notizia come il Yice*Re aveva deter- 
minato non tentare la espugnazione di Padova; 
ma starsi collo esercito in quelle circumstanzie; 
e che i Veneziani stavano molto duri alli accor- 
di, che si trattavano, E però mostra Sua Mae- 
stà desiderare tanto più , e parerli più necessa- 
rio che tra '1 Papa ^ V Imperadore, lui , e li altri 
d'Italia si faccia qualche unione per la conser* 
vazioue comune : in che io non entrerò in altri 
particolari, perchè, trattandoci tutto in Roma, 
le S. V. ne debboqo per quella via avere mi- * 
gliore, e più certa notizia, che ne ho iadi qua. 
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Da queste bande è succedato a' dì passati che 
nella costa di Biscaja furono prese dall'armata 
Francese, alcune navi di Biscaini; ed avendo i 
padroni di quelle allegata la tregua , fu loro ri- 
sposto che la tregua era solo col Re di Arago- 
na, al quale non apparteneva questa cosa per 
non essere lui Re di Castiglia : e però questa 
Maestà ha mandato un uomo al Re di Francia 
a farli intendere il caso ^ e dimandar le navi : e 
si pensa cbe quel Re per non si tirare più fuo- 
co addosso, che si trova di presente, abbia a 
fare subito restituire tutto* £ quando facesse 
altrimenti, non ci si vede per ora segno ,*o ap-, 
parato alcuqo da dovere di questa cosa nascere 
maggiore alleirazione; pure, quando le^eose del 
Re di Francia declinassiao o dal cauta del Re 
di Inghilterra , o di Borgogna , potrebbe essere 
clire il parere loro andare a guadagno certo , li 
facesse fare qualche movimento ; e si varrebbe- 
no di queste navi tolte a loro per giustifica* 
zioiìe. 

Delle cose del Re dì Inghilterra qui non so* 
mr nuove alcune, se &on quelle poche, che 
vengono d'Italia: ed il più fresco avviso, cbe 
ne n è oggi , è per via di Roma, di quello , che 
aveva scritto di Francia lo Imbascìadore di V. 
S. , cioè , della diffidenza , che avevano i Fratr^ 
zesi , di potere difenderfe Terroana : ed il fonda- 
mento mostravano di fare ^ 
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Siamo a' dì iS, e se ben di qua spacciarono 
a' di 7 uno uomo per Roma , la lettera mìa ri'* 
ma&e in terra , perchè non voUono recasse se 
non il piego del Re^ £ di poi fu intesto da Fon- 
terabia , e di più altri luòghi di* questi confi»' 
ni , come in Bajona , ed in quelle circostanze si 
diceva che i Franzesi , valendo mettere vettova- 
glia in Terroana , erano stati rotti dalli Inghi- 
lesi, e preso il Duca di Longavilla, ed alcuni 
altri Capitani . Ed ultimamente è' venuto .un 
corriere di Fiandra, il quale a bocca ha detto 
che passò per il campo delti Inghilesi , e che 
Terroana, dopo la presa di quelli Capitani, si 
era data a patti, e che li Inghilesi si muovono 
in ordine per andare alla volta d'Àmiens . La 
cosa in sino ad ora ci è confusa ed incerta : e 
nondiméno se ne ha tanti riscontri , che si pre- 
sta fede che i Franzesi abbiano ricevuto qual- 
che danno di importanza: ma non si sanno 
ben i particolari : doveva tardare poco a veni- 
re la yerità ; benché costoro sono tanto male 
avvisali di quelle cose, òhe è maraviglia. E seb- 
bene io sia certo che le S: V. avranno per via 
di Francia saputo molto prima che noi tutto, 
quello, che è successo, non ho però voluto 
mancare di avvisarne quello, che se ne intèn- 
de di qua. 
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LETTERA XLVH. 

Magnifici Domini oc Domini mei 
SinguUirissimi . 

Le ultime, che io ho da V. S., sono del 6 del 
passato:, ed io scrissi loro uUimacnente a' di 6, 
tenuta a'i3; e le avvisai di quello, che allora 
intendevo di qua ; e come qui era venuto fnma 
che i Francesi erano stali rotti, e perduta Ter- 
roana . Di che poi ci è stati tanti riscontri , che 
si tiene per cosa certa ; nondimeno non si in- 
tendono ancora i particolari intieramente: e. 
la cagione di questi pochi avvisi è che, avendo 
questa Maestà tenuti li uomini sua, quali te- 
neva in corte del Re di Francia , non ha potuto 
per quella via avere notizia alcuna; né ci si 
usa di quelle diligenze, che si potrebbono . Co- 
si dal campo del Re di Inghilterra non ce n'è 
stato avviso : né solo di questo • Ma poiché il 
Re passò a Cadise, non ha mai avuto questa 
Maestà lettere di là , il che dà qui qualche pen- 
siere, dubitando che lo stare lungo tempo sen- 
za lettere di là , sia segno di non molto buona 
disposizione di quel Re. Di qua in su questa 
declinazione di Francia non si vede per ancora 
fare innovazione , o segno alcuno di rompere 
la tregua: è ben vero che a' di passati il Re 
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Spacciò un gentiluomo al Re di Inghilterra a 
darli intenzione che quando si valesse di quat-« 
che subsidió da lui, sarebbe per molestare il 
Re di Francia da questa banda: quel , che ne 
seguirà, no|i so; ma ragionevolmente la rispo- 
sta non sarà senza lunghezza : ed io queste pra^ 
tiche il tempo passa . 

Delle cose d' Italia non so che dire alle S. V. , 
e massimamente pensando che quelle per via 
di Roma intendano più particolarmente le pra-^ 
tiche, che vanno a torno, che non so io di qua. 
Venneci, molti di sono, un secretano del Con- 
sole , che risiede in Roma per questa Maestà ; i& 
dipoi è comparso uno uomo del Viceré: ia 
sulla venuta de' quali si è veduto essersi fatte 
qua molte discussioni : e^ per quello mostrano 
lì anda*menti, hanuo alle mani o pratiche, o 
disegni di importanza; masi governano con 
molto stento : né anche forse sono con quella 
intera satisfazione, che desidererebbono . prov- 
veggono di nuovo a' danari per Italia, per sub* 
si dio, secondo credo , ài quelle loro- genti: e 
sebbene saranno piccola somma, che non ,pds? 
scranno ducati quìtìdici mife , puw nan^ è del- 
le minori provvisioni , che sogliono fare . 

Né voglio ommettere di dire che qua è stata 
i)Ydi nanamente uno Imbascìadore Veneziano-^ 
col quale benché non abbia mai rotto, pure nel 
tempo che il Viceré andò alla volta di Padova^ 

12 
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era traflato assai ordinariamente. Ora ricomin- 
ciasi a trattenerlo un poco piò che ti solito : e, 
secondò intendo, questa Maestà ha rapiccato 
con ìm qualche parola, mostrando di vofer es- 
sere buon amico di quello Stato; ma non ri<^ 
traggo si venga ancora a particolarità alcuna* 
Altro non mi occorre. Baccomandomi ec. 

< 

In ..... a di 17 di Settembre i5t3. 

» 

Fr. ]>£ GuicctARumis.* 

LETTERA XLVIII. 

Magnifici Daminij ac Domini mei 
Singularissimi . 

lo scrissi a V. S. ultimamente a' di 17 del pre- 
sente per \xn corriere, che veniva per via d,i 
terra. E dipoi il di seguente questa Maestà eb- 
be lettere dallo Imperadore, e dai Re di InghiU 
terra, e dagli Imbasciàdort sua, che sono a{)-> 
pressa a quelli Princìpi^ per le quali lo avvisa* 
vano , come, trovandosi Terroana molto stretta 
per mancamento di vettovaglie, che i Fraazesi 
mandarono a quella volta mille lance senza 
artiglierie ,' e fanterìe, per veder-e di mettere 
drento, coti qualche occasione, vettovaglie : il 
che vistò le genti dello Imperadore, e del Re 
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d'Inghilterra, si messono in battaglia, t^ es- 
sendosi appiccala un poco di scaramucpia^ i 
Francesi, sendo inferiori di ogqi co^^, aì yoUf^- 
ro ritirare; enei ritirarsi perdurano il Duf^di 
Longavilla con alcuni altri Capitani, che era* 
no nella retroguarda, con circa a trecento g£|- 
valli: e che dipai Terroana, aspettato i^ spo-; 
corso tre giorni , si diede a patti ; la qnalfs es^ì 
erano in ragionamento di sfasciare di mura. 
Scrivono ancora li Oratori di questa Maestà 
che tra, Io Imperadore e i Capitani Ingbilesi era 
qualche variété di opinione della impresa , che 
si dovesse fare: e che il Re di ItrgbMterra in- 
clinava piuttosto alla opinione dello Imperado- 
re; nondirpenq ch.e-insìno a' dì «29 (al quale dì 
s0no date le lettere più fresche) non se n'era 
ancora fatta. terminazione alcuna» E rispetto a 
trovarsi il Bedi Francia un potentissimo eser- 
cito, non giudicavano la cosa senz;a molte. dtf* 
ficoltà,se già i movimenti delli Svizzeri, in cut 
si aveva speranza assai, non le facilitavano v* 
che pare che lo Imperadoi?e non si satislapesse^ 
molto delli Inghilesi, gindioandpli uomini po«- 
co atti alla gnecra , e piuttosto temerarj , che di 
governo . £d inoltre i( Re d' Inghilterra scrive 
che aveva avviso di Inghilterra che il Re- di 
Scoria (dopo averli fatto intef^de^e che «e non 
lasciava la impresa di Francia ^ era forzato a ram« 
perii guerra per la lega ha cut Re di Francia) 
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era entrato in ìnghilterra : ed essendosi ap- 
piccato con le genti, che erano rimaste a guar- 
dia della Isola , era slato rotto , ^ ritiratosi tn 
Scozia; in modo^che non li rimaneva paura di 
essere pet ora infestato da quella banda. Que- 
sto è quanto s'intende qua fino ad oggi di là: ed 
in effetto ^ secondo quello cbe pare se ne ri- 
tragga di qua, il forte della speranza di que- 
sta impresa si riduce in sui processi degli 
Svizzeri. P. S. 

Io scrissi a' dì 17 a V. S.,come per questa 
Maestà si foèeva provvisione di danari per Ita- 
lia ; e cosi fu'la verità: ma la- somma fu raag- 
giore, che io non avevo inteso fino all'ora, chér 
furono ducati trenta mila, i quali per via di 
mercatanti hanno rimessi in Roma . 

Jéri ebbi una di V. S. del 2 del presente, al- 
ia quale per contenere avvisi soli non mi oc; 
corre rispondere altro, se non ohe, avendomi 
le S.Y* scritto a' dì 6 di Agosto come il succes- 
sore mio passerebbe fra pochi giorni , ed ora 
per queste non me ne dicendo cosà alcuna, né 
son partito , o jlen^partire, né posso fare che io 
non sia con qualche sospensione che la partita 
sua sia ita allungando; il che Dio sa quanto mi 
dispiacerebbe: e però supplico le S. V. con 
quanta instanzia posso, che se non si è fatto 
insino ad ora , vogliano provvedere che io non 
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abbia a stare più dì qua: alle quali mi racqa* 
maudo ec. * 

In YagliaduUt, a' di 21 di Settembre ifliS. 

Fr. im GUICCIARDIKIS. 

LErr^RA xux. 

Magnifici Domini^ ac Domini mei . 
,Singularissimi . 

JLa ultima, che io scrissi a V. S. , fu del ai del 
passato. £ dipoi a' di a6 la Maestà del Re andò 
a caccia , discosto di qui i5 leghe , dove anco- 
ra si trov£K e qui lasciò la Corte , e così si con- 
tentò che anco li Imbasciadori rimanessino, in 
modo che per questa, sua absenzia si intende 
poqbe cose ; e per questo rispetto io sarò bre- 
ve , non avendo di che dare avviso alle S. V. ; e • 
inassirQamente. non avendo da quelle lettere 
dopo le del!2 di Settembre. Delle cose degli In- 
ghilesi non si iiitende qua poi altro: ho veduto 
come vanno adagio, e la stagiòA^ in che le si 
riducono, pare, secondo che io ritraggo da que- 
sta iMaestà» da non vi fare su mplto fondamen- 
to; e tanto più se le cose delli Svizzeri fussino 
raffredde,come qui ci è qualche fama. £ paren- 
doli che il Re di Francia, se si difenderà per 
questo anno dalli Inghilesi, rimanga potente in ' 



ròodo Ja temerne, ha dèliberdito di fare qualche 
provvisione per lo anno nuovo per non si tro- 
vare al fine della^tr^gua in tutto sprovvisto. Se- 
condo la eonsaetudiue di qua ha depu tati al- 
cuni òapi , che pensino a provvedere qualche 
numero di gente, non per valersene di presen- 
te, ma per potere, quando il bisogno venisse, 
averli in ordine a sua posta . Così ancora prov- 
vede che di Sicilia vengano vettovaglie a Foii- 
terabia ; ed anche', secondo intendo »si va pen- 
sando di continuo donde si possa trarre qualche 
•provvisione di danari . Queste cose si fanno in 
sino ad ora adagio, e senza spesa: ed anche le 
pubblicano Aiaggiòri di quel, che io credo che le 
sìeno in fatto: ma Ve accrescerà n no, *o diminuì* 
iranno secondò' dhe le cose procederanno alla 
giornata, valendosi in questo mezzo di quella 
reputazióne dèlio armarsi , la quale giudicano 
più a proposito in ogni evento , o avendosi a 
tenipo nuovo a fare guerra di'qua, oa trattare 
composizione. 

T)i Portogallo ci è avviso che le genti di quel 
Ke, che erano ite alla volta di Àfrica , sfendo 
poste in terra, si presentarono innanzi a Zamor, 
dove era entrato tanto timore pelli abitatori,, 
che trovarono la terra abbandonata, della qua- 
le si sono insignoriti , che dicono è di momen- 
to assai per essere città grande, e principale : e 
dipoi presono due altre terre di meno impor- 
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tanza, che sono air intorno ; <)he è tenuto granr 
de acquisto . 

U successore mio ai?rivci ^* li del passato a 
Barzaloiia, del che disegoav^ partire fr^ 3 , o 4 
giorni; il che non poteva f|a,re pcima rispetto 
ad aversi a provvedere (Ji cayalli : credo non 
tarderà 4 dua giiUgner qui ; ed io sul^ito che egli 
jivià avuto la prima audienzia, piacendo a Dio, 
mi partirò: ma dubito non vada quache dì in 
lungo , perchè la Maestà del .Re è ancora a cac- 
cia , ne si %ià a quando disegni di tornare : ed 
anche non ci è il certo se tornerà qui , o pure 
andrà a Madril ..E sarà facile cosa non lo veda , 

« 

se priora non si riduce in luogo fermo ..llacco- 
mandomi a Y. S. 

In die 8 Octobris i5i3. 

Fa. DE GUICCIARDINIS . 

LE'n'ERA L. 

Magnifici Domini ac Domini mei 

Colendissimi. 

- \ 

Le Si V. avranno inteso per la ultima mia del 
di 8 del predente quanto insiuo allora.mi occor- 
reva delle cose di qua . E dipoi a' dì 12 Giovan- 
ni Corsi arrivò vicino^ a qua a una lega, vel cir- 
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ca: e trovandoci la Maestà del Re ancora alla* 
eaccia , oé si sapendo il certo se fosse per ritor- 
nare di qua , o purè transferirsi colla €orte in 
«Itro laogo , ci parve oonveniente per ogni ri^ 
spetto di fare, innanzi ch'egli entrasse in questo 
luogo , intendere al Re la venuta sua, e seguita- 
re quanto ne ordinasse Sua Maestà . E cosi con 
consenso suo io ne detti avvisa ad Almazattp^ 
pregandolo ne facesse noto quale fosse la vo- 
lontà del Re. Di che si è avuto oggi risposta che 
gli entri qui, e che dipoi Sua Maestà li farà a 
sapere quanto egli abbia a fare; ed hanno com. 
messo li sia dato alloggiamento secondo la con- 
suetudine della Corte . Ed inoltre ha scritto la 
Maestà del Re al Vescovo di Cordova, Presiden- 
te di questo Parlamento, che nella entrata sua 
lo venga a incontrare, ed onorare: ed entrata 
che egli sarà, si seguirà lo ordine del Re circa 
alla audienzia; laf quale dubito non sia con 
qualche lunghezza, perchè il Re è per stare an- 
cora qualche giorno a .caccia : e sarà facile cosa 
pigli dipoi il cammino di Madril; in modo che 
a me non parrebbe fare poco a espedirrai per 
tutto questo mese . 

Di qua non si intende altro di nuovo, se non 
ehe, quattro giorni sono , venne da Nerbo na a 
questa Maestà uno uomo del Cardinale di San 
Malo, che si trova qui Luogotenente per il Re di 
Francia: e qui Ài è dato voce che e'sia venuto per 
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cose particalari di fienefizj; nondìmeao non se 
ne sa insino ad ora bene il cerio • poverassi in- 
tendere presto se è venuto qon alcuna pratica; 
ed io ^ ritraendone particolarità alcuna, ne da- 
rò notizia alle Y. S. , alle quali mi raccomando. 

Io Yagliadulit , die i5 Octobris i5i3. 

Fr. de GllUCClARDIlVlS . 

I 

LETTERA LI.. 
A LORENZO DE MEDICIS 

t 

Magni/ice Vir ec. 

Xja speranza, in che io son stato di continuo, 
di avere presto a ripatriare, fu causa che dopo 
la ritornata di Y M. da Roma , io non le abbia 
mai scritto, parendomi che, poiché di qua non 
mi occorreva cosa alcuna di momento da darli 
avviso, dovessi fare quello, che apparteneva alle 
cerimonie, più comodamente alla persona, che 
per lettera: ed in questo pensiero sarei continua* 
lo insino alla tornata mia , se non mi si fu^e 
offerto qualche cosa di scrivere. V. M. intende- 
rà per le lettere che scrissamo alla Signoria Gio- 
vanni e io quello, che io ritrassi dalla Maestà,, 
dal Re , e da Àlmazauo circa alla venuta dello 
uomo della Regina di Francia qua ; che era in 
{affettò un tentare quella Maestà di qualche ap* 
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puiìtanrento o di tie^a nuova , o dì pace col 
Ke di Francia, |)ure general luevite, e, senea- por- 
gere alcuna coQdizto>ne particol^ce. E la rispo^ 
»ìa del Re di Francia, secondo che egli niedesi-r 
mb mi difsse, essere stata con parole buone, loa 
generali^ e con aqoennar di non voler fare con- 
clusione alcuna senza consenso delli altri Colle* 
gati, massimamente del Papa, e del Re di Iq- 
ghilterra. £ benché di qua io non ritragga al- 
tro che quello, che dicono loro; nondimeno la 
natura di costoro < cbe sanno vivere con secreto 
e simulazione, non me ne lascia riposare intie- 
ramente : e massimamente che si è veduto que- 
sto Francese, oltre allo essere assai trattenuto 
pure qua più giorni , ad essere in più lunghe 
pratiche e ragionamenti con Almazauo, clie non 
meritava uf^esposizione, ed una risposta sì ge- 
nerale: ed anche, secondo che io poaso intende- 
re, ha in sul partirsi usato qualche parola piutto- 
sto dimostrativa di andarsene di qua $atisfatto, 
che altrimenti. Ed inoltre il Be di Francia pote- 
va pensare che col mandarlo qua con cose sì •ge- 
nerali, non era per fare frutto alcuno: e le coa- 
dizioni di qoel tte ( se è vero, come qua si inet- 
te per certo, lo accordo delli Svizzeri ^rimAuere 
in rottura );^i trovano di presenlein luogo ehe 
par egli abbia ad attendere ad altro che ad a|)- 
'puntamenti, e rimedj vani. In modo che qu^« 
ste ragioni non mi^ fanno credere.cbe .tra Francia 
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e qiiì sia ititfotlotlà qualche pratica di più ma- 
meato ; ma non ini lasciano anche prestare in*- 
tieramente fede che costui sia venuto per cose 
ÉÌ generali. V. iVI. , che è prudentissima, ed ha 
avvisi da più bande, ne farà migliore giudiciortiè 
io gne n'ho scritto per altro &ne, che per darli 
causa di pensarci. £ qualunque fosse qualche 
altra pratica, non sarebbe facile lo immaginare 
-cfuello, che» la potesse essere , né quello^ chte 
quella iM. fasse per deliberare . Credo ben cbe 
per ora la non sia per dare orecchi ad una sem* 
plice prolungazione di tregua, perchè, oltre al»- 
lo averlo detto molto largamente, pare ragio- 
nevole che, poiché il tempo non lo stringe ri- 
ap^tto al durare la tregua ancora per tutto Mar- 
zo, voglia vedere più innanzi in che termini ri- 
marranno le cose di Francia : e da quelle risol- 
versi con chi si ha a presupporre, che non vor- 
rà la guerra di qua in alcun modo, se non do- 
ve li paresse andare a vittoria cèrta. Trattas- 
si la state passata di dare al secondogenito del 
Re Filippo , la (ìglitrola seconda del Re di 
Francia collo Stato di Milano in dot6 ; e co- 
storo attesono molto volentieri a questa prati- 
ca ; ma la tagliarono poi , vedendo che il fte di 
Francia non diceva da vero. Non so di presente 
qual fosse in quello caso la intenzione del Re 
di Fraiicìa; ma quando egli vi fosse inclinato, e 
lopoi^esse con mpdi, che costoro tion temesti- 
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no inganno, io dubiterei sempre che/Ii qua pn- 
tendo fare uno simile colpo, si avrebbe poco ri' 
spetto ad altro : nondimeno non voglio dire 
questo per fare giudicio alcuno che sia, in una 
cosa di tatita importanza; non avendo maggiori 
riscontri, che io mi abbia ,r sarebbe temerità: 
ma perchè mi jpare ohe lo officio di uno Imba- 
Sciatore sia esser piuttosto nello scrivere largo 
tutto quello, che li occorre, che ritenere in sé, 
acciocché chi ha a fare la risoluzione, abbia più 
campo innanzi agli occhi . Àlmazano il giorno^ 
i^he io fui alla corte per ordinare la audienzia di 
Giovanni, mi dimandò diligentemente in che 
termini fussino le cose di costi, (il che non 
hanno mai fatto dopo la elezione del Papa ) ac- 
cennando con qualche parola di avere un poco 
di sospetto, chele non fussino ben ferme, come 
le sono. Io mi ingegnai di renderlo ben capace 
della verità con discorrerli le qualità del gover*- 
no presente ; quanto dispiaceva il passato a tut- 
to il nervo della Città; e quanto avesse posati li 
animi di ognuno la elezione di N. S., non solo 
per la fortezza, che dà la potenza di Sua S. allo 
Stato y ma ancora per il bene , che ne può hi. 
sognare ed in. pubblico, ed in privato : e parti- 
colarmente li detti per segno lo essersi nella 
città vinte le Autorità di Y. JVI. con tutte le trat- 
te vere; dichiarandoli che dimostrazione fusse 
questa , che li parse cosa graude. La medesima 



domanda fece di poi a Giovanni (i) quando fu m* 
mo iusieme là : e4 gU li satisfece benissimo in 
tutto quello occorreva rispondere . Ho voluto 
darne avviso a V. M*, perché da qua dopo la ele- 
zione del Papa non me ne hanno più dimanda* 
io, anzi hanno sempre dimostro di credere che 
le cQse Steno atabilite quanto possano, in modo 
ohe il domandarne cosi ora, mi è paf*so piuttòsto 
da notare, che altrimenti . Io sono ispedito del 
tutto dalla Mpestà del Re, e disegno partir di qua 
tra la, # r3 giorni per Francia^ e per |a via di 
Tolosa e Lione: ed avendo moltissime cagioni , 
che mi stimolano a volere ripatriare, e la mag*- 
giope di tutte un desiderio ardente, che io ho, 
di riconoscere la Santità di N. S. M. Reverendis- 
sima, il Magnifico Julianó, e la M. V., e per 
avere oeulatafide quella letizia del felice stato 
di tutti, che io ho avuta cpn li altri sensi, e 
per potere esprimere a tutti, che nella Città no- 
stra sono molti , che mi avanzano di pruden- 
za, e di sufficienzia; ma nissuno, che mi sìa 
superiore di amore e di fede. Ragi^omaudo* 
mi a V. M. ' 

In Vagliadulit die ai ootobri^ i5i3. 

Fr. bb GuicciAAmNis. 



.(1) Ci«è GioTanni Corsi , su«e«Morf del GutceUrdìoi nell'Ani^ 
b^sceria 
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LETTERA LII. 



Magnifici Domini Serenissimi 
Salutem . 

Xje ultime niostre furono rlel i5 del presente^ 
scritte separatam<;nte, per lo essere in diversi 
luoghi 9 per le quali demmo avviso a V^. S. co- 
me dopo lo arrivare di me Giovanni Corsi, 
mandammo uno uomo apposta a si|[nificare 
ad Àlmazauo la mia venuta. Detto uomo rit9rnò 
il terzo giorno 9 e portò le altre a questo Fresi* 
dente di Parlamento in nome de| Cattolico Re, 
per le quali gli commetteva che con ogni possi- 
bile onore ritenesse la mia entrata in Vagliadu- 
lit . E così fu a pieno eseguito da detto Presi- 
dente, insino a' di 19 del presente, con ordine 
mi fusse fatto intendere' quando piaceva a que* 
sta Cattolica' Maestà il darmi la prima audiensa. 
Venne dipoi sua Maestà ad una badìa, lontana 
di qui a m^lia venti, chiamata Valbone ; ed in- 
teso come cii quivi Sua Maestà si trasf^rirjebbe a 
MadriI , lontano di qui circa miglia cento , per 
stare quivi tujlta questa vernata ,ci risolvemmo 
che io,Francesco Guicciardini, cavalcassi a quel- 
la volta.,- »i pter con^tituire della audienza del 
nuovo Imbasciadore, come per pigliare la licen- 
ta da Sua IVIaestà; alla quale parve che il giorno 
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della andienza si indugiasse a di aS per diverse 
cagioni.cb&gii arrecaropo impedimento.. Quau- 
do parve tempo ci tmn«ferrmmci là nel con* 
spetto di Sua Maestà, e fatte poi le debile reve- 
renze, e dipoi presentate le altrecredeuaiali di 
V. S. ,. esposi con più efficaci parole fé possibi* 
le, le commissioni di V. S. per circa a confes- 
sare e riconoscere le obbligazioni de' ricevuti 
benefizi da Sua Maestà, con renderne a quella 
immortali grazie. Dipoi, offerto in nome di V. 
S. tutto quello, cbe è in loro potere a benefizio, 
ed esaltazione di Sua Maestà , ed in ultimo rac- 
comandato la città, e. lo stato, e fatto intendere 
a Sua Maestà che V. S. mi hanno mandato suc- 
cessore l'altro presente , e' fu da sua Cattòlica 
Maestà tanto pienamente e benignamente rice* 
vuto, quanto sia possibile dire; affermando cbe 
da qualche tempo, le V. S. hajino la sua prate^ 
zione, che non porta minor cura, né minore af*- 
fezione verso la vostra Città , che di qualunque 
altra sia ne'^suoi Regni ; e scusandosi con assai 
parole che i piaceri della caccia, i quali sono 
abbastanza a far , che Sua Maestà faccia alle 
volte delli errori , furono cagione di non o- 
norare la entrata mia con quello onore, che 
Sua Maestà avrebbe desiderato; e dipoi di aver 
differito Taudienza insinua quel giorno ^ Ed 
in particolare verso la Santità di N; S. parlò con 
tanto ardente modo, e con tante affettuose pa- 
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fole , quaoto appena polrei esprimere. Dopo le 
quali parole replicai quella giudicai fosse a 
proposito circa il contenuto della risposta di 
sua Altezza . 

Noi ricevemmo a' di passati due lettere di V. 
S^ de* i^ del passato , e del primo del presente: 
e per la del 17 intendemmo quanto quelle ci 
commettono circa il resto de'denari^ quali V. S.^ 
debbono alla Maestà del Re per conto della Lega 
vecchia , e benché questa commissione tosse 
fondata in sulla condotta del Marchese della Pa^ 
lude (quale abbiaróo per altra via inteso esser 
morto; e ci maravigliamo non avere avviso al- 
cuno da V. S.) non ci parse però di non parlar- 
ne a Sua Maestà, atteso massimamente che ol- 
tre alla instatìzia, che se ne fa di costà, in no- 
me suo questi sua tesorieri ogni giorno ne in^ 
festano; e. però gli esponemmo in che modo le 
S. V. desidererebbono si compensasse questo 
conto, parendo loro che oltre all'esser giusto^ 
fosse ancora di più facilità per non avere a pa-» 
gare quello che di poi si avesse a risquolere. E 
li soggiungemmo che, benché dopo lo averci le 
S. y. scritto di questa materia , fusse seguita la 
morte del Marchese, non ci pareva di farne va- 
riazione, perché essendo la condotta sua co« 
minciata già sono più mesi , le S« V. aveaoo 
sborsato già una parte di quello, che toccava a 
pagare a Sua Maestà : e che però ei*a necessario 
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»i flteildasse quelito conio. Mostrò dì hthe gual- 
che difficultàf dicé'ndo questa somma' esser di 
già coti»egnata ad altri , né ésftére iù' soà potè»* 
sfa il disporne più; ed. itioltré, che hot) avev.Y 
notiaia che il pagamento di quanto Moprà a più 
fusse &tlo; e li pareva toccasse a farlo a lui, é 
non a V. S. Nondimeno si risolvè che noi né' 
parlassimo con Almazano. Òopo la qtiale diis- 
cnssione^ preso licenza da Sua Maestà, id t>*rari- 
eeseo mi espedìi da quella con le solite e de- 
bite oerrmot]ie. Dipoi trovato Almazano inóò- 
miniiiMiimti^ a entrare citila la prefata* tt/a^ef la 
de'daitjirt. bgli ci ripose ohe questa era cura 
€fel ^HjTSori^re ; tiotidimeno che rie parlerebbe 
eoo Sua Mae^à,- e che se ne piallerebbe buona 
determi na2ieHl«. Mentre parlavamo seco circa' 
a detta mat^rin venne aVàgiònaniertti del nuo- 
vo Capitaivo, doiAfindiandoci in chi V. fi. dise- 
gnavano posare : e quando quelle non avessinò 
disegno alcuno, se si contenterebbono della e-* 
Ivzìone di »no Cs^pitano di qua , qUal paresse 
a quedtd Ke Cattòlico . I^oi u^ rendemmo che 
V. S. non eratio per diversifiòdre, né circa à 
questo i riè ek<ca a nessuna altrsi dosa dalle Csl- 
pitolazioni firlte dou Sua Maì^stà; rAA che iil 
particolare non potevamo circa a questo difé 
altro, non atendo notizia di quello, che pen- 
sino V. S. 
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P.S. Come le S. V. avranno inteso per Tulti* 
ma di me Francesco , alla Corte era venuto uno 
mandato del Cardinale di San. Malo, e si dava 
voce veniva per cose particolari di Benefizj, £ 
dipoi a' di f6 venne uno uomo, il quale dico- 
no essere panattiere della Regina di Francia, 
e diretto da lei a questa Maestà; quale ebbe 
audienzia a' di i8 del presente, il di che io an- 
dai al Re per intendere quello disegnava circa 
lo udire Giovanni . Sua Maestà mi communico 
la venuta di costui , e che la esposizione sua era 
stata in lignificare con molte buone parole la 
fede, che quella Regina aveva in lui; quanto si 
persuadeva che egli avesse a tenere conto^plle 
particolarità non solo sue, ma eziandio ae' fi- 
gli: narrando quello si era trattato nello accor- 
do degli Svizzeri, che il Re avesse a lasciare le 
fortezze del Ducato di Milano , e a renunziare 
alle ragioni di quello Stato ; cosa di sommo pre** 
giudizio della figlia sua , a chi quello stato era 
destinato in dote; mostrando non poter cre^» 
dere che fusse piaciuto a questa Maestà che 
tanto suo danno avesse avuto effetto; e che il 
maggiore desiderio, ch'ella avesse, era che si fa* 
cesse una pace universale ; e sopratutto che il 
marito suo, e lui fussino in buona amicizia e 
ìnteiligenzia : e che vedendo approssimare la 
fine della triegua, avea deliberato mandare qua 
a pregare Sua Maestà che volesse pensare alla 
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pace; e che a questo effetto gli parrebbe fusse 
bene prolungare la triegua: concludendo in 
uhim<^ che fusse contento volersi affaticare ad 
introdurre la pace universale; e quando que^ 
sto avesse difficultà , almeno che e' volesse dis« 
porre a fare pace particolare col Re suo mari-* 
to, senza distendersi in altri meriti, di che (!{ua- 
lità avesse ad essere • £ mi soggiunse Sua Mae-* f 
sta che la risposta , che disegnava fare, era lar* 
gheggiar in generale di buone parole , corris-* 
pondenti a quello, che gli aveva esposto della- 
more e fede; e che lo allungare la triegua era 
cosa, che non poteva fare senza consenso del 
Papa, del Re d'Inghilterra 9 e delli altri Con- 
federati ; e che, quanto alla pace , che egli era 
ben disposto in tutto quello potesse operare » 
perchè le cose si posassino universalmente * 
Ma acciò che egli sapesse quello e in che modo 
avesse ad oprare, esser necessario che gli fusse 
parlato più particolarmente di che qualità di<» 
segnava il Re di Francia questa pace, lo ringra* 
2iai Sua Maestà della comunicazione, com- 
mendando quanto mi disse voler rispondere , 
ricordandoli reverentemente in quanto perico- 
lo avesse la triegua posto le cose di Italia, aon- 
de si era liberata piuttosto per caso, che per ra- 
gione; e che conoscendosi che la sicurtà di Ua« 
lia , e di tutti dipendeva dalla debolezza del Re 
4i Francia , sarebbe dannosissimo lo assicurar-* 



ÌB di (pia . £ che in &omma il fare le oote tmi* 
tamente , e con •consenso comuae avea a stabi, 
lire lo stato universale, é a far godere il fruito 
di t^nte fatiche,. che si erano durate per liber 
i^re Italia; di che la gloria {>rtiicipale era io Sua 
Maestà. A che egli replicò, mcMtraf>do in veri* 
là con [xarole molto larghe non essere per de* 
viare da questi effetti . Così Almazano, con 
chi io parlai a lungo , mi confermò questa 
conclusione, che il Re non farebbe in modo 
alcuno né triegua , né pace con Francia sens^ 
consenso dei Goltegati : e mi disse che si vedea 
èbe il Re di Francia dovea essere in molta pe- 
na; e che questa medesima esposizione, avea 
in qualche parte fatta ancora V uomo mandato 
qua da San Malo . La medesima comunicazione 
fece il medesimo giorno, secondo che io inten* 
do, la Maestà del Rq col Nunzio del Papa, e 
con lo Oratore del Re d'Inghilterra; quali tfo* 
vai che avea chiamati per conferire questa pra« 
tiea. Espedirono di poi a' di ^3 questo uomo 
della Regina , e, secondo dicono loro , con ri* 
sposta conforme a quanto é detto di sopra ; ed 
egli mostra non avere avuti altri particolari > 
Hannolo nel tempo, che gli è stato in Corte, 
trattenuto e carezzato, ed è stato a lunghi ra* 
gionamenti con Altna^zano; nondimeno non 
possiamo ritrarre se sono entrati in altre pra^ 
tiche . E si governano di qua simili cose con 
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tanto secreto che , quando ben fosse, non è da 
sperare che per questa via se ne possa intender 
molto . Le cose di Francia e delli Svizzeri s'in- 
tendono qui tardi, poco distinte , e. manco ve- 
re; e per questo è necessario che V. S. me ne 
tengano avvisato di qua. 

Ieri partì di Valbona questa Maestà per alla 
volta di Madril . Tiene li giorni Santi in cam- 
mino : ed io, Giovaitui, roi dirizzerò subito fat- 
ti li giorni Santi alla volta di Sua Maestà; ed io, 
Francesco, disegno partir di qui , piacendo a 
Dio, fra due, o tre giorni ; e ne verrò per terra, 
avendo massimamente per mezzo dello Oratore 
di V. S. avuto salvo condotto da quella Maestà 
S^Knissima di poter passare sicuramente. 



